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Oggetto, obiettivi e metodologia 
Oggetto della presente ricerca é lo studio delle fortificazioni costiere della Costa d’Oro – l’odierno 
Ghana – e l’applicazione, nella seconda parte di questo lavoro, dell’approccio metodologico proposto 
dalla Carta di Burra (ICOMOS Australia, 1999) alla conservazione e valorizzazione di Forte Apollonia, 
l'ultimo e più remoto forte costruito in Costa d'Oro. 
Partendo dallo studio storico, architettonico e strutturale dei forti e castelli che furono costruiti sulle 
coste del Ghana nel corso di tre secoli dalle maggiori potenze europee dell’epoca - inseriti nel 
Patrimonio dell’Umanità dell’UNESCO fin dal 1979 -, viene definito un quadro conoscitivo generale per 
l’analisi di questi monumenti. Esso vuole essere sufficientemente generale e comprensivo per 
costituire una base di riferimento per successivi approfondimenti specifici sui singoli forti. 
Quindi, definito il quadro conoscitivo generale, la seconda parte di questo lavoro affronta le tematiche 
specifiche connesse alla conservazione di Forte Apollonia alla luce della metodologia enunciata dalla 
Carta di Burra per l’analisi delle significatività del monumento e l’individuazione di politiche per la sua 
conservazione e valorizzazione. 
Tale metodo parte dalla conoscenza del bene storico – architettonica, strutturale, storica - e del 
contesto in cui esso si trova per individuarne le significatività, ossia un set di valori, materiali o meno, 
che ne caratterizzano l'importanza culturale. A questo segue l'analisi delle vulnerabilità, ossia della 
suscettibilità del bene storico a pressioni esterne o intrinseche – ambientali, materiche, economiche o 
sociali - che possano avere un impatto negativo sulla significatività. Dalla combinazione di 
significatività e vulnerabilità si fanno quindi discendere politiche di conservazione, comprendenti 
opportunità e vincoli per la tutela, valorizzazione e gestione del bene. Alcuni estratti dal progetto per la 
conservazione ed il riuso di Forte Apollonia sono riportati in appendice. 
Tale metodo si configura quindi come un approccio logico ed olistico alla conservazione del bene 
storico e, come tale, si propone come un interessante esempio per analoghi studi sui singoli forti e 
castelli del Ghana. 
Le fonti 
Le fonti su cui è basato il presente studio sono fonti bibliografiche prevalentemente inglesi ed olandesi 
per quanto riguarda la parte storica ed architettonica generale. A queste si aggiunge la 
documentazione cartografica dei vari manufatti acquisita tramite ricerche d'archivio, sia in Ghana che 
in Inghilterra, e tramite consultazione di letteratura specialistica. I forti e castelli costieri del Ghana 
sono infatti da tempo ben conosciuti e studiati dalla comunità scientifica internazionale, con 
pubblicazioni di autori prevalentemente inglesi, olandesi e francesi. Ampie evidenze documentali, sia 
cartografiche che in forma di lettere e rapporti, ne documentano le fasi, i materiali e le tecniche 
costruttive e danno una chiara idea del contesto in cui furono edificati.  
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Non altrettanta abbondanza di studi e documentazione è invece disponibile per lo studio specifico di 
Forte Apollonia. Se l'area in cui esso sorge è stata nel corso degli ultimi cinquanta anni oggetto di 
numerosi studi antropologici e storici soprattutto da parte di studiosi italiani, poche sono le fonti 
documentali che testimoniano le vicende costruttive e le successive trasformazioni subite da Forte 
Apollonia. Di questo, praticamente nulla è disponibile in Ghana, come è stato confermato da una 
breve inchiesta svolta presso la direzione del Ghana Museums and Monuments Board a Cape Coast 
e ad Accra. Soltanto un autore, A.W. Lawrence, dà conto di alcuni aspetti relativi alla costruzione del 
forte ed alla sua struttura, ma molte delle fasi dell'evoluzione del monumento rimangono in ombra. A 
questo si è cercato di ovviare con ulteriori ricerche al Public Record Office di Londra e con il materiale 
messo a disposizione nel corso di una missione sul campo dal professor Pierluigi Valsecchi 
dell'Università di Teramo, ma ampi margini di ulteriore approfondimento rimangono disponibili. 
Per quanto riguarda lo studio sulla conservazione e riuso di Forte Apollonia si è fatto ricorso a varie 
pubblicazioni ICOMOS, fra cui ovviamente la Carta di Burra stessa, per i principi generali di 
conservazione, e a consolidata letteratura scientifica per l'analisi strutturale del monumento e per la 
definizione di una strategia di conservazione. Lo studio diretto del forte è stato fatto nel corso di due 
campagne sul posto, nel 2002 e 2008 rispettivamente, volte a rilevarne lo stato di conservazione ed a 
definire obiettivi per il suo uso futuro. La parte tecnica è stata svolta dalla scrivente in collaborazione 
con il Dipartimento di Ingegneria Civile dell'Università di Pisa, mentre la definizione degli obiettivi 
culturali del riuso di Forte Apollonia è frutto della collaborazione con il COSPE di Firenze, promotore di 
un progetto più ampio per lo sviluppo economico e culturale dell'area in cui il forte si trova, e con i 
professori Mariano Pavanello dell'Università La Sapienza di Roma e Pierluigi Valsecchi dell'Università 
di Teramo. 
Il presente lavoro è inteso come un primo passo verso la definizione di politiche di conservazione per 
un numero di edifici il cui valore di gruppo è ampiamente riconosciuto dalla comunità internazionale 
ma la maggior parte dei quali non è oggetto di strategie di conservazione. Il quadro conoscitivo 
generale sui forti e castelli costieri del Ghana ed il metodo per l'approccio alla conservazione e riuso di 
Forte Apollonia vogliono quindi essere il punto di partenza per futuri studi sul resto del patrimonio 
architettonico del paese. 
Ulteriori studi specifici su Forte Apollonia, come messo in evidenza nella seconda parte di questo 
lavoro, sarebbero inoltre auspicabili per una più completa comprensione dell'edificio, e costituiscono 
perciò interessanti possibilità di ricerca.  
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Lo stemma della repubblica del Ghana mostra fra le varie cose un piccolo forte. Molti forti sono stati 
costruiti in varie parti del mondo, ma mai in cosi grande numero come in Ghana: ad Accra, Komenda e 
Sekondi i forti sono a distanza di sparo l'uno dall'altro. Durante il corso di tre secoli, a partire dalla fine 
del quindicesimo secolo, circa sessanta fra castelli, forti e lodges vennero costruiti lungo meno di 
cinquecento chilometri di costa, allora conosciuta come Costa d'Oro.  
 
La maggior parte dei forti della Costa d'Oro esiste ancora e, a parte l'importanza specifica di alcuni di 
essi, il valore di insieme quale monumento storico collettivo è unico al mondo. L’ UNESCO ha inserito 
nel 1979 i forti e castelli del Ghana nella lista dei World Heritage Sites con la seguente motivazione:  
 
to be an outstanding example of a type of building, architectural or technological 
ensemble or landscape which illustrates (a) significant stage(s) in human history. 
 
La descrizione con la quale i forti e castelli del Ghana compaiono nella World Heritage list e’ la 
seguente: 
 
The remains of fortified trading-posts, erected between 1482 and 1786, can still be 
seen along the coast of Ghana between Keta and Beyin. They were links in the 
trade routes established by the Portuguese in many areas of the world during their 
era of great maritime exploration. 
 
Forti e castelli si differenziano sulla base della diversa dimensione e, se con il termine di forte ci si 
riferisce ad un vasto numero di edifici fortificati, la definizione di castello e’ propriamente applicabile 
solo ai tre forti maggiori: Elmina, Cape Coast e Christiansborg Castle. Il termine ‘lodge’ identifica 
invece non solo edifici di scala minore, ma denota soprattutto piccole postazioni commerciali 
scarsamente fortificate e realizzate per lo più con materiali non durevoli, delle quali solitamente non 
rimangono che poche tracce.  
 
Il periodo di costruzione dei forti fu aperto nel 1482 dal castello di Elmina e venne chiuso tre secoli 
dopo da Forte Apollonia. Nei capitoli successivi si traccia la storia di tali edifici e se ne evidenziano i 
tratti architettonici e costruttivi al fine di dipingere un quadro d'insieme che aiuti a capirne le peculiarità 
tipologiche e funzionali.  
 
Seppure furono le potenze europee dell'epoca a costruire l'impressionante sequenza di forti della 
Costa d'Oro, essi risultarono in edifici molto diversi dagli omologhi esempi europei e le differenze che 
si riscontrano testimoniano il processo di adattamento – o in taluni casi, il non adattamento - ad un 
contesto totalmente diverso da quello della madrepatria. Mai infatti in queste fortificazioni si trovano i 
tracciati elaborati delle difese europee contemporanee ed i compromessi in termini di materiali e 
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manodopera condussero a risultati talvolta molto originali.  
 
Forte Apollonia, come rilevato da A.W. Lawrence, rappresenta probabilmente il 'più ingegnoso ed 
originale disegno in Africa tropicale' ed uno studio particolarmente approfondito è ad esso dedicato 
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2. IL SISTEMA  DEI FORTI NELLA STORIA DELLA COSTA D'ORO 
 
2.1 Le ragioni della presenza europea in Africa Occidentale 
Tra il 1482 e l'introduzione delle leggi coloniali nel diciannovesimo secolo, otto stati europei  - 
Portogallo, Spagna, Svezia, Prussia-Brandeburgo, Danimarca, Inghilterra, Francia e Olanda – 
costruirono e mantennero, direttamente sotto le rispettive corone o indirettamente attraverso 
compagnie nazionali accreditate, postazioni fortificate in Africa Occidentale. Il motivo di tale presenza 
fu proteggere ed espandere i commerci nazionali ed escludere i competitori dalle piazze commerciali 




Fig. 1 Mappa delle fortificazioni in Costa d'Oro 
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Il primo edificio di cui si ha traccia fu fondato dai portoghesi nel 1482. Consisteva in 2 corti fortificate 
concentriche con residenze, uffici, depositi per le merci da vendere o comprare o per il sostentamento 
del personale, laboratori per le riparazioni legate al mantenimento del forte o per le navi di passaggio 
e spazi aperti per i soldati in cui fare pratica e per gli artigiani per lavorare. Questi requisiti funzionali 
rimasero immutati, sebbene i dettagli architettonici e costruttivi variarono di volta in volta, fino alla 
costruzione dell'ultimo forte nel 1784, e anche quando questo fu ricostruito nel 1847. 
Conseguentemente, l'organizzazione degli edifici rimase fondamentalmente la stessa e, se nel corso 
dei secoli lo stile architettonico e le dimensioni cambiarono, la funzione rimase sempre quella 
originaria. 
 
Postazioni fortificate europee erano esistite in Medio Oriente fino dal periodo delle crociate ed i 
commerci fiorivano protetti dalla loro presenza, ma nessuna di esse fu costruita con solo scopo 
commerciale, né a tanta distanza quanto il forte di Elmina nel 1482. 
 
Elmina è il primo forte europeo costruito ai tropici. Nell'anno della sua fondazione Colombo non aveva 
ancora scoperto l'America e Vasco da Gama non aveva ancora navigato nell'Oceano Indiano. Quando 
le nuove rotte e le nuove terre cominciarono ad essere sfruttate, il prototipo di forte era già stato 
testato rivelandosi adeguato alla funzione di porto commerciale e conseguentemente poteva essere 
diffuso ed esportato in qualunque luogo fosse ritenuto vantaggioso. Anche i forti francesi, olandesi ed 
inglesi in India o in Nord America furono costruiti allo stesso scopo e seguirono perciò lo stesso 
schema. 
 
Lo scopo primario di questi edifici era di servire come deposito per i beni provenienti dall'Europa o 
acquistati sulla Costa e come dimora per il personale commerciale e militare di stanza. Se i più antichi 
di questi edifici erano principalmente fortificati sul lato rivolto verso l'interno del territorio, presto il 
pericolo reale si spostò sui lati, essendo costituito dai forti delle potenze europee rivali. Durante il 
sedicesimo secolo un numero crescente di navi francesi e inglesi cominciò a commerciare in quello 
che era tradizionalmente un monopolio portoghese. Una minaccia ancora piu seria alla supremazia 
portoghese venne dall'Olanda, che arrivò in forze alla fine del secolo. Nel 1612 gli olandesi costruirono 
il primo forte a Mori dando seguito alla richiesta fatta dal capo del clan degli Asebu presso la corte 
Olandese.  Questo fu il primo forte ad essere costruito con il solo scopo di mantenere una presenza 
commerciale sulla costa ed allontanare i competitori. In pochi decenni molti stati europei seguirono 
l'esempio e nel 1700 la maggior parte dei forti che oggi vediamo era stata costruita. 
 
La ragione per cui i forti si concentrarono proprio in questa regione ed in uno spazio così ristretto è la 
prossimità alla costa dei giacimenti di oro. Si calcola che il commercio d'oro proveniente dalla Costa 
d'Oro ammontasse nel sedicesimo secolo a circa un decimo della quantità annua scambiata su base 
mondiale.  
 
Inoltre, la conformazione della costa ghanese è particolarmente adatta alla costruzioni di fortificazioni 
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in quanto rocciosa e pertanto ricca di buon materiale da costruzione e solido terreno di fondazione, e 
l'accesso dall'interno verso il mare non è ostacolato da lagune ed aree coperte di mangrovie come 
accade in territori vicini.  Un ulteriore vantaggio della costa ghanese è costituito dalla presenza di una 
moltitudine di porti naturali, baie ed insenature che obbligava le navi commerciali in arrivo a 
concentrarsi in aree ben delimitate ed efficacemente controllabili da posizioni rilevate collocate su alti 
promontori  - sui quali molti forti furono difatti costruiti. Solo alla fine del periodo di più intensa 
costruzione di fortificazioni due forti furono costruiti su distese sabbiose: quello inglese a Beyin, Forte 
Apollonia, e quello danese di Keta. 
 
2.2 Il rapporto tra i forti ed il territorio circostante 
 
Se i forti portoghesi appartenevano alla Corona, gli altri stati operavano attraverso l'intermediazione di 
compagnie nazionali accreditate. Queste organizzazioni erano aspramente in competizione non solo 
fra di loro ma anche con i concorrenti privati europei che si stabilivano sulla Costa esercitando 
indipendentemente i propri commerci. I mercanti privati competevano con le compagnie nazionali sulla 
base di prezzi più bassi, che potevano offrire non dovendo sostenere i costi di mantenimento dei forti, 
ma la loro competitività era limitata dal fatto che non disponevano di spazi per il deposito delle merci e 
non potevano offrire riparazioni e vettovagliamenti alle navi di passaggio. Il loro ruolo era quindi 
prevalentemente quello di intermediari nel commercio di beni e schiavi tra gli africani che 
acquistavano schiavi nell'entroterra e le navi europee in partenza per le Americhe.  
La presenza di forti fu quindi sempre giudicata indispensabile dagli stati nazionali europei per 
mantenere il monopolio commerciale nell'area, anche a fronte di alti costi di gestione e fu soltanto con 
il diciannovesimo secolo e l’avvento di politiche coloniali che la sua ragion d'essere venne messa in 
discussione. 
 
E' da rilevare che gli europei non avevano alcuna giurisdizione al di là della mura dei loro forti, e la 
terra su cui erano costruiti era data loro in affitto dalle popolazioni locali. Ogni potenza europea 
negoziava quindi con i capi delle comunità locali il proprio diritto a commerci esclusivi in regime di 
monopolio, stabilendosi di fatto in questo modo un'alleanza fra compagnia europea e tribù locale. I 
forti vennero a trovarsi perciò nella posizione di doversi difendere non soltanto dai competitori 
commerciali ma anche dagli altri stati africani che minacciavano i loro partners commerciali locali. 
 
I piccoli regni locali concedevano il diritto di costruire un forte in cambio di armi e protezione contro i 
vicini, ma spesso la presenza di un forte nel loro territorio si traduceva nell'instaurarsi di uno stato di 
soggezione, di solito un protettorato, verso la potenza europea con cui erano venuti a patti. I rapporti 
di forza comunque variavano a seconda della potenza reciproca della Compagnia e dello stato tribale 
locale.  
 
Data la frammentazione politica locale, che in prossimità della costa si traduceva in una moltitudine di 
  
Forte Apollonia e le fortificazioni europee in Costa d’Oro: definizione di un quadro analitico per la conservazione 
14 
 
stati tribali, di solito una Compagnia nazionale si assicurava il monopolio sull'import-export nella zona 
di influenza di un singolo capo locale, di solito una piccola cittadina con alcuni villaggi dipendenti in 
possesso di pochi chilometri quadrati di territorio. Tali piccoli stati erano spesso in conflitto con quelli 
confinanti e la costruzione di un forte nel proprio territorio veniva concessa in cambio di alleanza e 
sostegno contro lo stato confinante. Va da sè che quest'ultimo potesse stringere analoghi patti con 
un'altra compagnia europea, da cui la conseguente frammentazione della presenza europea in Africa 
Occidentale. 
 
Stante la frammentazione della presenza europea sulla costa dovuta alle diverse alleanze stipulate 
con i diversi capi locali, il commercio risentiva delle guerre locali e, anche se queste coinvolgevano 
stati più interni, le rotte commerciali potevano essere interrotte per le mutue alleanze fra i diversi 
gruppi africani. Per contrastare tale impedimento una compagnia europea avrebbe dovuto agire 
concordemente in una certa area per pacificarla, ma data la presenza inframmezzata di più nazioni 
nell'area, questo rimase di fatto impossibile. 
 
La presenza di forti in Africa Occidentale, come in Asia ed America, condusse alla fine ad un dominio 
sull'intera regione, ma ciò accadde attraverso processi diversi ed in un periodo storico successivo. 
Fino all metà dell'ottocento tale dominio fu virtualmente limitato all'amministrazione di poche isole o 
altri luoghi altrettanto isolati ed al controllo indiretto di altre aree a poca distanza da questi. In tutti e tre 
i continenti i forti furono costruiti soltanto sulla costa e accanto a vie navigabili. L'Africa era 
notoriamente troppo inospitale per stabilire domini più stabili ed estesi. I coltivatori africani inoltre già 
utilizzavano la terra attorno ai forti e le poche piantagioni in vasta scala che gli europei cercarono di 
impiantare, necessariamente ad una certa distanza dai forti, furono presto abbandonate quando i 
promotori morivano di qualche malattia tropicale al tempo incurabile, o per lo scoppio di qualche 
guerra locale, o ancora perchè il suolo non era sufficientemente fertile. 
 
La transizione dal sistema dei forti commerciali al colonialismo fu lenta e graduale. La progressiva 
abolizione del commercio degli schiavi e la conseguente crisi economica ne furono la causa 
principale. Inizialmente decisioni prese in Europa dai governi si orientarono verso l'assunzione di un 
diretto controllo sull'amministrazione dei forti lasciando le Compagnie in carica solo per la gestione 
degli aspetti esclusivamente commerciali.  Presto tuttavia la crisi si tradusse in una vera e propria 
depressione e le Compagnie vennero abolite.  
 
L'Inghilterra rimase di fatto l'unica potenza in Costa d'Oro quando acquisì i possedimenti danesi ed 
olandesi rispettivamente nel 1850 e 1872.  Da questo momento in poi le autorità europee furono 
capaci di proteggere i loro propri possedimenti solo acquisendo diretto controllo di parte del territorio 
circostante e amministrandolo con l'aiuto del supporto militare. Questo portò a una continua 
estensione dei territori controllati ed all'instaurazione di un sistema coloniale propriamente detto che 
rese di fatto inutile la presenza dei forti dopo circa trecento anni di presenza nell'area. 
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Seppure la storia della presenza europea in Ghana possa essere ricondotta all'espansione coloniale, 
non merita di essere giudicata come soppressione di libertà e sfruttamento a differenza di quanto e’ 
accaduto per la maggior parte della storia coloniale. Quasi tutti i forti furono costruiti con il consenso, e 
qualche volta sotto pressante richiesta, delle popolazioni locali. Se è sbagliato idealizzare le relazioni 
tra africani ed europei in quei tempi, non può essere negato che essi commerciarono reciprocamente 
fondamentalmente in posizione paritaria. I lati dei forti più pesantemente fortificati furono sempre rivolti 
verso il mare o verso i fianchi per proteggere gli interessi commerciali contro gli altri competitori 
europei. Se occasionalmente fu fatto fuoco contro le comunità locali, esse spesso provarono di essere 




2.3 La penetrazione commerciale europea in Costa d'Oro 
I primi scopritori 
Nel quindicesimo secolo la costa atlantica del Sahara era ancora preclusa alla navigazione a vela 
dell'epoca da venti e correnti, e la scoperta portoghese di una rotta verso e dall'Africa Occidentale fu 
dovuta esclusivamente alla tenacia di Enrico il Navigatore.  
 
Le iniziali difficoltà furono superate nel 1443, quando la prima nave portoghese raggiunge Arguin, 
sulla estensione meridionale del deserto, a circa duemilacinquecento chilometri dal Portogallo. Due 
anni dopo, nel 1445, fu lì costruito il primo avamposto commerciale su un'isola al largo della costa. Nel 
1462, i portoghesi doppiarono Gambia e Senegal e raggiunsero la Sierra Leone.  
 
Alcuni anni dopo si spinsero oltre la Liberia e, nel 1470, raggiunsero la Costa d'Oro, dove trovarono 
buoni approdi naturali e comunità di pescatori e coltivatori. La quantità d'oro indossata dalle 
personalità locali non tardò a colpire gli esploratori europei, soprattutto in un periodo in cui in Europa si 
lamentava una particolare scarsità di questo materiale. I portoghesi chiamano il luogo di approdo ‘La 
mina’, ossia la miniera, e così rimase conosciuto fino al diciassettesimo secolo, quando divenne nota 
come Costa d'Oro e quindi, dall'indipendenza, Ghana. 
 
Probabilmente la quantità d'oro osservata nel quindicesimo secolo dette un'impressione fuorviante, 
dato che essa era il risultato di un'accumulazione protrattasi per diverse generazioni. E' noto che 
perline di oro venivano prodotte in Nigeria già dal tempo di Cristo e che la ricerca di oro era condotta 
in Africa Occidentale da circa duemila anni prima dell'arrivo dei portoghesi. Inoltre, le opportunità di 
scambi dovevano essere state minime nel corso dei secoli, cosa che aumentò l'accumulo di ingenti 
quantità d'oro. Alcune perdite di parte dei manufatti furono sicuramente dovute all'uso di seppellire i 
proprietari dei manufatti in oro con i loro ornamenti, ma anche in questo caso l'oro tornò, almeno 
parzialmente, ad essere disponibile in seguito all'erosione o ai lavori agricoli che esposero i sepolcri. 
All'epoca dell'arrivo dei portoghesi la maggior parte dell'oro commerciabile era difatti sotto forma di 
  





Il metodo di approvvigionamento di nuovo materiale variava con la distanza dalla costa: le popolazioni 
costiere o a distanza di pochi giorni di viaggio dalla costa ricavavano l'oro dai fiumi, mentre nelle 
regioni interne le miniere seguivano le vene aurifere nelle rocce scavando profonde gallerie e pozzi 
verticali. 
 
I portoghesi trovarono le popolazioni locali ben disposti a scambiare oro con quei beni europei che le 
risorse locali non potevano fornire. Ad esclusione del ferro, la regione è infatti povera di metalli, il 
cotone non poteva essere coltivato e le pecore o capre locali non fornivano lana a causa del manto 
troppo corto. Gli europei cominciarono quindi ben presto ad inviare navi e navi cariche di contenitori in 
rame,  bracciali di ottone ed abiti nuovi o di seconda mano, utensili in ferro, vino ed altre novità. La 
domanda africana era di fatto insaziabile e si estendeva fino alle zone più interne dove lo scambio tra 
oro e beni provenienti dall'Europa alla fine avveniva.  
 
E' da notare che il trasporto delle merci fino alle zone più interne era fatto interamente a piedi, 
essendo cavalli ed asini non abbastanza resistenti alle mosche tze-tze che infestavano l'area 
immediatamente a ridosso della costa. Sebbene il ricorso a schiavi come portatori fosse ben in uso 
nella zona, tuttavia cominciò ad organizzarsi estensivamente solo in seguito allo sviluppo dei 
commerci con gli europei: i pesanti oggetti in ferro ed ottone e le ingenti quantità di abiti richiedevano 
infatti una quantità di schiavi mai utilizzata prima. Ai portoghesi si apri quasi subito un nuovo 
commercio ed essi cominciarono ad acquistare schiavi da altre parti dell'Africa, principalmente Benin e 
Sao Tomè, per rivenderli come portatori ai mercanti africani che giungevano sulla Costa d'Oro. 
Curiosamente, è infatti da notare che gli europei agirono inizialmente come importatori di schiavi da 
vendere ai mercanti africani della Costa d’Oro, e non viceversa come avvenne largamente in seguito. 
Tale commercio si estese così rapidamente che presto carovane di africani cominciarono ad arrivare 
in ogni luogo raggiunto dai portoghesi per vendere loro oro e schiavi. 
 
Consolidamento della presenza portoghese 
Se il primo avamposto commerciale, Arguin, non divenne mai importante, il secondo, Elmina, rimase 
fino alla fine il più grande forte di tutta l'Africa e la sua fondazione nel 1482 dette inizio al sistema dei 
forti commerciali.  
 
Elmina fu costruito nella zona più ricca di oro e più densamente popolata della costa e permise al 
Portogallo di stabilire una forza militare e navale permanentemente stanziata in Africa esattamente nel 
luogo in cui i più alti profitti potevano essere raggiunti e, conseguentemente, le navi commerciali 
provenienti da tutta Europa, attratte.  
Il commercio interno fu ridiretto verso il forte ed assicurò un costante afflusso di beni. Le navi europee 
in arrivo potevano caricare e scaricare i loro beni attraverso i depositi del forte senza attendere l'arrivo 
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di mercanti. Quindi i commerci si velocizzarono molto, i costi si ridussero e con essi crebbero 
incredibilmente i profitti. Anche la mortalità degli equipaggi scese considerevolmente poiché le navi 
potevano ridurre il tempo di sosta in attesa dei beni da caricare e ripartire prontamente con i beni 
acquistati. Elmina ebbe un enorme successo poiche’ garantiva un approdo sicuro da attacchi e scambi 
commerciali economicamente vantaggiosi. 
 
Tuttavia, con la scoperta della via verso l'India e l'interesse verso le risorse naturali del Brasile, i 
Portoghesi cominciarono a perdere interesse verso la Costa d'Oro dopo il 1530 ed incominciarono a 
rivolgersi principalmente verso l'Oceano Indiano ed il mar della Cina. Nel 1557 il governatore di 
Elmina si sentiva ormai abbandonato e scriveva al re del Portogallo chiedendo rinforzi contro le navi 
inglesi e francesi che arrivavano in massa sulla costa accaparrandosi ormai la metà dell'oro 
disponibile. Nel frattempo si era largamente sviluppato il commercio degli schiavi attraverso l'Atlantico, 
specialmente verso le piantagioni del  Brasile e dei Caraibi. Gli schiavi provenivano in parte dall'Africa 
Occidentale ed in parte da Congo ed Angola, dove i portoghesi avevano stabilito basi importanti. La 
situazione del Portogallo peggiorò comunque drasticamente tra il 1580 e il 1604 quando la corona fu 
annessa a quella di Spagna ed anche dopo la separazione il Portogallo proseguì nel suo declino fino a 
chè gli altri stati europei si presero pezzo a pezzo il suo impero. 
 
Gli olandesi e l'affermazione del commercio triangolare 
Il fatto che gli olandesi furono la prima seria minaccia al monopolio portoghese in Costa d'Oro è 
spesso attribuito alle tensioni che già esistevano fra i due paesi in Europa. In realtà, le ragioni furono 
principalmente economiche. Il primo attacco olandese su Elmina nel 1596 fu un cannoneggiamento 
navale senza successo, ma da quel momento in avanti circa dieci, venti navi private olandesi 
visitarono ogni anno la Costa d'Oro. I portoghesi risposero a quest'intrusione dapprima attaccando le 
navi ogni volta che fosse possibile, e secondariamente punendo brutalmente ogni africano colto a 
commerciare con i rivali europei. Ciononostante, nel 1612, gli olandesi costruirono un forte a solo una 
ventina di chilometri da Elmina, a Mori, con l'appoggio della comunità locale che beneficiava così di un 
importante mercato a prezzi inferiori di quelli praticati dai portoghesi. Dopo un altro attacco ben 
contrastato dai portoghesi, il terzo attacco portato ad Elmina nel 1637 ebbe successo e cinque anni 
dopo i portoghesi non avevano più nessun possedimento in Africa Occidentale tranne che uno minore 
in Guinea. Gli olandesi avevano bisogno di Elmina per il commercio di schiavi verso il Brasile, che 
avevano invaso nel 1624. Il fatto però che i portoghesi mantennero il controllo sull'Angola impedì di 
fatto agli olandesi di affermarsi pienamente come monopolisti nel commercio di schiavi. 
 
Insieme agli olandesi, i successori più abili dei portoghesi furono inglesi, francesi e danesi, ed è 
significativo che tali potenze avessero tutte possedimenti in America. A differenza dei portoghesi, tali 
stati operavano attraverso compagnie commerciali, di fatto gruppi di mercanti, a cui i governi 
concedevano il diritto esclusivo di commercio.  
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Il commercio che si instaurò fra Europa, le coste dell'Africa Occidentale e le Americhe venne definito 
'commercio triangolare'. All'epoca i venti predominanti e le correnti non permettevano una rotta diretta 
tra l'Africa Occidentale e l'Europa, ed i capitani delle navi preferivano tornare attraversando l'oceano in 
direzione dell'America tropicale, e quindi veleggiare verso nord fino a che non incontravano i venti 
favorevoli spiranti verso ovest tipiche delle latitudini temperate. Il viaggio di ritorno in madrepatria 
durava diversi mesi (in confronto ai due per il viaggio di andata), ma il tempo impiegato veniva tradotto 
in profitto con il trasporto di schiavi verso l'America, dove un cargo di profotti locali poteva essere 
quindi imbarcato per il viaggio di ritorno.  
 
 
Fig. 2 Schema del commercio triangolare 
 
Il commercio degli schiavi incise profondamente nell'economia della Costa d'Oro e, ad esempio, ne 
mutò le coltivazioni. Uno dei motivi più determinanti per l'introduzione di nuove colture fu infatti quella 
di fornire agli equipaggi ed agli schiavi in partenza per l'America una quantità sufficiente di cibo e frutta 
in grado di contrastare lo scorbuto a cui erano esposti durante le lunghe traversate transoceaniche.  
 
Ma l'impatto di gran lunga più devastante sulla società africana si ebbe con l'espandersi inarrestabile 
della tratta degli schiavi. Gli schiavi erano comprati dagli europei nei porti verso i quali i mercanti 
africani li conducevano dall'entroterra. Con l'espandersi di questo commercio in seguito all'inesauribile 
domanda da parte delle piantagioni americane, i vecchi sistemi di approvvigionamento degli schiavi 
usati tradizionalmente dalle tribù africane (estinzione di debiti, uso di criminali o vendita di persone 
indigenti) non furono più sufficienti e spesso esse portarvano guerra contro popolazioni limitrofe per 
rifornirsi di prigionieri da vendere agli europei. Frequentemente inoltre esse usarono i profitti di questo 
commercio per acquistare armi e polvere da sparo che venivano reimpiegati per condurre nuove 
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aggressioni ed accaparrarsi altri schiavi. Lo straordinario potere raggiunto dall'impero Ashanti non 
avrebbe potuto estendersi così tanto se essi non avessero avuto accesso ad armi di produzione 
europea. Questo traffico, che il Papa vietò ai portoghesi, fu per un po' bandito anche dagli altri stati 
che li seguirono, ma ben presto le compagnie ripresero il commercio di schiavi.  
 
Gli inglesi furono la potenza che più delle altre puntò sul commercio degli schiavi, traendone immensi 
profitti. Gli olandesi rimasero invece, a parte alcune parentesi, sempre legati al commercio di oro e la 
loro politica fu anzi quella di tentare di estromettere i trafficanti e razziatori di schiavi dalle rotte di 
approvvigionamento dell'oro che dalle guerre fra le varie tribu’ venivano notevolmente danneggiate.  
 
Di tutti gli stati che succedettero ai portoghesi dopo la loro cacciata da Elmina nel 1637, gli olandesi 
furono lo stato più importante dal punto di vista dell'attività costruttiva. Costruirono molti più forti delle 
altre compagnie e le loro maggiori risorse divennero evidenti quando si ritirarono dalla costa nord 
verso il 1670. Come regola generale i forti olandesi erano infatti più grandi, meglio  dotati di uomini e 
meglio forniti di merci di qualunque altro.  
 
Solo i brandeburghesi spesero più generosamente degli olandesi, ma lo fecero in un'area molto più 
circoscritta, quando apparvero sulla scena circa cinquanta anni dopo gli olandesi. Il supporto reale fu 
così entusiasta che l'imponenza del forte costruito a Princess Town e la quantità di commerci che vi si 
esercitarono furono sproporzionati alla limitatezza dello scopo. Il forte, eccezion fatta per Elmina, era 
migliore di ogni altro sulla Costa d'Oro, ma nonostante la frenetica attività commerciale dei primi due 
anni (1711-13), trentotto anni dopo venne venduto agli olandesi. 
 
Gli inglesi, al contrario, vivevano in perenni difficoltà economiche: potevano raramente permettersi una 
regolare manutenzione dei propri forti, avevano pochi uomini ed erano scarsamente equipaggiati di 
beni perché il sussidio governativo, senza il quale non avrebbero potuto operare, non raggiunse mai 
delle cifre adeguate alle necessità. La loro inferiorità verso gli olandesi era così apparente che i clienti 
africani preferivano non commerciare con loro. I forti (con l'unica eccezione di Cape Coast, che venne 
ampliato e reso più forte in numerose fasi successive) erano più piccoli e generalmente meno solidi di 
quelli delle altre compagnie europee. 
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3. EVOLUZIONE DELLE FORTIFICAZIONI IN COSTA D'ORO 
 
La costruzione di castelli, forti e lodges in Costa d'Oro si svolse lungo un periodo di circa trecento anni 
che può essere schematizzato come segue: 
 
1. periodo dell'egemonia portoghese, 1470-1600 
2. penetrazione olandese ed inglese, 1600-1640 
3. forte competizione fra le varie compagnie nazionali, 1640-1710 
4. relativamente pacifica coesistenza tra le compagnie, 1710-1800 
5. prima colonizzazione, 1800-1900 
 
Durante la prima lunga fase soltanto un castello, due forti e, probabilmente, un lodge furono costruiti. 
Durante la seconda fase vennero aggiunti due forti ed uno o due lodges. Nei settanta anni successivi 
ci furono intense ondate costruttive durante le quali vennero realizzati due castelli, ventidue forti ed 
una moltitudine di lodges. Nella quarta fase l’attività costruttiva decrebbe considerevolmente con la 
sola costruzione di quattro o cinque forti e pochi lodges e nell’ultima fase si ebbe soltanto la 




3.1 Prima fase costruttiva: il monopolio portoghese 
 
Elmina – prima fase portoghese 
I vantaggi naturali del sito di Elmina furono sicuramente evidenti agli esploratori portoghesi già dal 
1471, e nei dieci anni successivi molte navi vennero ad aprire la strada per quello che diventerà il 
maggior insediamento commerciale europeo in Africa. I portoghesi stabilirono rapporti commerciali con 
le due comunità africane che là vivevano separate dalla bocca di un fiume. A quei tempi il villaggio era 
infatti chiamato 'villaggio delle due parti' ed il nome attuale, Elmina, deriva da una corruzione del 
portoghese 'La Mina', ossia la miniera. 
 
Il sito fu scelto nel 1482 dopo attente ispezioni dell'intera costa da parte di un ufficiale mandato dal re 
del Portogallo con le istruzioni di edificare un castello nel luogo ritenuto più favorevole. Ad Elmina il 
fiume taglia una penisola piatta che termina con un promontorio situato all'imboccatura di una baia, 
dove si innalza a formare un rilievo roccioso. A est una spiaggia forniva uno sbarco ideale nelle calme 
acque della baia, convenientemente vicino a dove delle grandi navi da 300 tonnellate potevano 
ancorare, mentre un fiume a nord-ovest era adatto all'approdo di imbarcazioni più piccole per 
l'approvvigionamento del castello e costituiva allo stesso tempo una buona difesa. A sud si trovava 
l'oceano, e le potenti onde che si rompono costantemente a riva garantivano che i nemici non 
potessero sbarcare. L'unico modo di avvicinarsi via terra era dalle spalle della penisola, che per una 
distanza di un paio di chilometri non è mai più larga di poche centinaia di metri. Il solo svantaggio 
militare del sito era la presenza di una collina sul lato opposto del fiume a tiro di cannone dal castello, 
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ma al momento non era prevedibile che un'altra potenza europea potesse attaccare da quella 
posizione con tale forza da minacciare l'area circostante. Il promontorio roccioso sul quale venne 
costruito il castello aveva inoltre il vantaggio di fornire sul posto le pietre per la sua costruzione e di 
lasciare, dopo averle cavate, un'utile spianata su cui posare le fondazioni. 
 
La costruzione del castello di Elmina dapprima incontrò una certa resistenza da parte del capo locale, 
Caramanca, che avrebbe preferito continuare a concedere soltanto un approdo alle navi portoghesi di 
passaggio. Caramanca mise in evidenza come fosse difficile per la sua gente assicurare ai portoghesi 
un livello di comodità consono a quanto abituati in patria, e che le condizioni climatiche difficili 
avrebbero reclamato molte vittime. Egli previde anche possibili dispute fra la sua gente e gli europei. 
Se Caramanca ebbe sicuramente ragione nel prevedere ingenti perdite di vite umane, queste furono 
tuttavia dovute principalmente allo stile di vita poco salutare che gli europei conducevano nel forte, 
piuttosto che alle relazioni problematiche con le popolazioni locali. 
 
Elmina fu costruito velocemente da un gran numero di soldati al comando di Diego de Azambuja e da 
maestranze portate allo scopo direttamente dal Portogallo. Scritti dell'epoca (Barros e Pina) parlano di 
circa un centinaio di scalpellini e altrettanti carpentieri. La maggior parte della pietra da costruzione 
venne cavata dalla penisola rocciosa su cui si erge il castello e le cave formarono allo stesso tempo il 
fossato difensivo attorno al forte. Grandi quantità di mattoni rossi vennero importati dal Portogallo per 
rifinire porte, finestre ad arco e volte a costoloni, insieme a chiodi ed utensili in abbondanza. Altri 
materiali da costruzione come malta, intonaci, travicelli e travi, che in seguito sarebbero stati prodotti 
localmente, dovettero essere importati nel 1482. Un esempio di volte a costoloni può ancora essere 
osservato in uno stretto corridoio sul lato orientale dell'edificio principale che collega il piccolo cortile 
con quello maggiore. Esempi di mattoni portoghesi, rossi e molto più grandi dei mattoni solitamente 
gialli usati più tardi dagli Olandesi, possono essere rintracciati nel rivestimento delle cisterne 
localizzate al di sotto del cortile minore. 
 
Una credenza ben radicata secondo la quale il castello fosse arrivato prefabbricato ad Elmina si può 
solo essere formata dall'errata interpretazione di alcuni rapporti di autori portoghesi di epoca 
successiva; di fatto proprio la scelta del luogo di edificazione fu fatta sulla base della disponibilità in 
loco di pietre in abbondanza. 
 
Il castello originario è stato alterato innumerevoli volte attraverso continui miglioramenti ed estensioni, 
da costruzioni portoghesi successive, olandesi ed inglesi, e non ci sono disegni affidabili che lo 
ritraggano prima del 1600. Lawrence ed altri archeologi concordano nel ritenere che il castello 
originario doveva essere ancora di tipo tardo medioevale, con adattamenti necessari all'installazione di 
cannoni. La principale caratteristica della costruzione del 1482 doveva essere un edificio 
quadrangolare contenente una corte e fiancheggiato da torri sporgenti da due, se non tre, angoli. Una 
torre più alta, probabilmente dello stesso periodo ma aggiunta in seguito, sorgeva direttamente al di 
sopra di un altro angolo. Un grande cortile si estendeva davanti all'edificio quadrangolare per il quale 
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le sue mura formavano una linea esterna di difesa. Un cortile leggermente più piccolo sul retro era 
invece scarsamente fortificato. Nel 1482 o appena prima, l'intero promontorio fu isolato con 
l'escavazione di un fossato scavato nella roccia – probabilmente un fossato doppio già dalla 
concezione originaria. Nel complesso, era un edificio di aspetto ancora semi-medioevale, 
probabilmente piuttosto simile alle fortificazioni crociate. 
 
La costruzione cominciò nel gennaio 1482 con le fondazioni dell'edificio quadrangolare, che i 
portoghesi chiamavano 'la torre'. La sua scala è tale che virtualmente l'intera forza lavoro poteva 
essere simultaneamente stata impiegata nella sua costruzione. Azambuja decise di concentrare gli 
sforzi in questa parte del castello, dato che appena cominciata la costruzione, le maestranze vennero 
attaccate dai locali per aver violato un luogo sacro.  A tutt'oggi si può vedere in una delle volte del 
castello un tempietto eretto per pacificare lo spirito della roccia. 
 
Fig. 3 Ricostruzione dell'aspetto del castello originario portoghese da Van Dantzig 
 
Per volere di Azambuja 'nessun altro edificio fu fondato fino a che la torre non superò il primo piano. 
Quando raggiunse questo livello, il resto del castello venne iniziato'. Molto poco del castello originario 
è oggi visibile: il blocco rettangolare è stato rivestito di nuova muratura su tre lati, metre il quarto lato, 
che affaccia sulla grande corte, è stato molto alterato; alcune della stanze al piano terra possono 
ragionevolmente essere originali, ma la facciata e la maggior parte degli interni furono ricostruiti dagli 
olandesi. Essi inoltre alterarono considerevolmente le mura circostanti la corte centrale, dove tuttavia 
è ancora visibile una caditoia in mattoni portoghesi che convogliava l'acqua piovana in una cisterna, 
anch'essa rivestita e voltata con mattoni simili. La cisterna è probabilmente l'unica struttura intatta 
dell'intero castello e quindi la più antica struttura europea ancora visibile ai tropici.  
 
Una quantità notevole di muratura in pietra originaria può essere ancora vista nella torre al lato sud 
del blocco quadrangolare, in origine cilindrica ma in seguito inspessita e resa poligonale, oltre che 
rialzata. L'interno ha un riempimento solido, probabilmente così anche in origine fino ad un'altezza di 
circa sette metri dove si trova un pavimento in pietra allo stesso livello delle adiacenti cortine murarie. 
Un'altra torre si proiettava oltre l'angolo nord ed è ora rivestita di muratura successiva fino ad 
un'altezza di circa dieci metri. Anch'essa è cilindrica, di cinque metri di diametro, e ha due piani oltre la 
parte inferiore piena.  
  




Una torre rettangolare più alta di aspetto medioevale sorgeva direttamente al di sopra dell'angolo est 
del blocco quadrangolare; non sporgeva su nessun lato ma solo verso l'alto, al di sopra del tetto 
spiovente che copriva il resto dell'edificio. Il tetto serviva sicuramente come punto di avvistamento e 
questo era probabilmente anche lo scopo principale della torre, vista la sua vulnerabilità. La parte 
superiore della torre fu distrutta prima del 1665 e quella intermedia poco di seguito, ma la maggior 
parte della base è rimasta. 
 
Né questa torre rettangolare né la torre circolare nord sporgevano oltre il lato nord-est del blocco 
quadrangolare, che doveva perciò essere fiancheggiato da qualche altra opera indipendente, non più 
visibile. Né disegni né altra evidenza documentale testimoniano quante torri esistessero e quante 
furono demolite, seppure ci siano riferimenti a due ed è possibile dedurre dove tre o quattro altre 
dovrebbero ragionevolmente essere state situate. Per ragioni militari è ad esempio improbabile che 
l'angolo ovest dell'edificio quadrangolare non fosse fiancheggiato da una torre. Altre torri si 
collocavano probabilmente lungo le mura della grande corte e una era sicuramente necessaria a 
ciascuno dei due angoli verso il mare. Le cortine verso la baia erano le più lunghe e, estendendosi 
parallele all'edificio centrale senza però intersecarlo, avrebbero poter avuto una torre intermedia dove 
incominciavano a fiancheggiare l'edificio quadrangolare. Tuttavia, data la difficoltà di un attacco da 
questo lato e la cresciuta gittata dei cannoni, è probabile che nessuna altra difesa fosse presente fra 
le torri all'estremità di questo lato.  
 
Dato l'enorme successo commerciale di Elmina è facile pensare che nuovi lavori di estensione 
cominciarono ben poco dopo la sua costruzione per fornire spazi sufficienti ai crescenti traffici. 
 
Fig. 4 Ricostruzione dell'aspetto del castello olandese da Van Dantzig 
 
Elmina – seconda fase portoghese 
Le fortificazioni rinascimentali si diffusero dall'Italia in tutta Europa durante la prima metà del 
sedicesimo secolo, e alla metà del secolo i nuovi principi difensivi si erano cristallizzati in una serie di 
concezioni edificative ben stabilite. Durante la generazione precedente, i portoghesi erano stati 
influenzati dalle innovazioni italiane nello sviluppo di un proprio stile, che tuttavia manteneva ancora 
chiare caratteristiche semi medioevali. Il miglior esempio ne è la torre di Belem a Lisbona, costruita fra 
il 1515 e il 1520. Una simile apparenza tardo medioevale, con un edificio centrale e mura con torri agli 
  
Forte Apollonia e le fortificazioni europee in Costa d’Oro: definizione di un quadro analitico per la conservazione 
24 
 
angoli sulla maniera di Elmina, era mantenuta anche in altre fortezze sul Golfo Persico e sulle coste 
dell'Oceano Indiano costruite verso la metà del sedicesimo secolo. Nel 1546 tuttavia un bastione in 
stile rinascimentale fu costruito a Diu, in India, perfettamente simile a quelli adottati in Italia. Ad Elmina 
gli effetti della nuova forma costruttiva non si fecero sentire prima del 1550, ma entro il 1580 ne 
modificarono drasticamente l'esterno. 
 
Se il disegno generale fu mantenuto, le opere difensive vennero pesantemente alterate. Le mura del 
blocco quadrangolare vennero inspessite dall'esterno, nuova muratura venne aggiunta attorno alla 
torre circolare sull'angolo sud e due bastioni vennero costruiti agli angoli ovest e nord. Le mura che 
circondavano la grande corte vennero rinforzate con nuova muratura e gli angoli fronteggianti il mare 
dotati di bastioni costruiti in seguito alla demolizione delle torri. La chiesa costruita all'esterno del forte 
fu ritenuta un rischio troppo grosso se catturata durante un attacco e ne fu ordinata la demolizione nel 
1596.   
 
Pieter de Marees dà un resoconto nel 1602 su Elmina così come fu capace di constatare dal mare, 
visto che la sua nazionalità olandese gli precludeva l'ingresso nel forte: egli descrive fortificazioni 
molto resistenti e ben armate sul lato verso la baia, benchè non molto alte in se stesse perchè già 
poggianti su alte rocce e fortificazioni meno imponenti sul lato rivolto verso terra. Cita inoltre 
casematte a protezione del lato a mare di cui però non si hanno tracce visibili oggi. 
Una vista del 1637 ritrae il bastione ovest alla stessa altezza della cortina sud che fu inspessita una 
generazione prima. All'altro lato la stessa cortina avvolge il fronte della rotonda torre sud formando un 
poligono con quattro facce esterne. In pianta era molto simile a quella della preesistente torre 
poligonale, che, tuttavia, era alta il doppio. Il rivestimento portoghese non era più altro della cortina e 
lasciava esposta la stanza superiore sulla vecchia torre. I tetti degli edifici centrali più alti appaiono in 
questo ed altri disegni a falde inclinate e rivestiti di tegole.  
 
 
Fig. 5 Elmina, Vista del 1637 - da Propheet 
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I portoghesi si arresero agli olandesi e consegnarono il castello nel 1637, anno a cui risale la più 
antica pianta interna, compilata da un ingegnere olandese allo scopo di rilevare il castello ed i danni 
subiti nell'assedio.  
 
Come Elmina, anche il secondo forte costruito dai portoghesi, Fort Sant Antonio a Axim, ha il lato più 
fortificato rivolto verso terra. E' approssimativamente di forma triangolare per seguire l'andamento del 
capo su cui è costruito. Il sito ha eccellenti difese naturali costituite da piccole isole rocciose e 
insidiose barriere sottomarine che impediscono alle navi di avvicinarsi troppo alla costa. Tuttavia, dopo 
aver installato cannoni su queste piccole isole, gli olandesi attaccarono con successo il forte. 
 
Il declino della presenza portoghese cominciò nei primi anni del diciassettesimo secolo quando gli 
africani cominciarono ad identificare altri partners per il commercio di oro. I portoghesi tentarono 
quindi di saltare la mediazione africana stabilendo delle proprie miniere che, tuttavia, non si rivelarono 
commercialmente produttive.  
L'importanza della presenza portoghese risiede nel modus operandi stabilito in Costa d'Oro, basato 
essenzialmente sul partnerariato commerciale, prassi che si mantenne pressochè inalterata fino al 
diciannovesimo secolo. Gli europei non tentarono mai di conquistare territorio come avvenne molto 
spesso altrove e rimasero sempre affittuari dei capi africani a cui continuarono a pagare una rendita 
riconoscendone, di fatto, il controllo sul territorio. All'interno dei forti tuttavia gli europei mantennero 
sempre piena giurisdizione. In alcuni casi degni di nota, come ad Elmina ed Axim, la frammentazione 
della leadership politica africana e lo scarso potere dei capi locali determinarono una situazione per 
cui i capi locali ricorsero ai capitani dei forti europei per funzioni di arbitrato. 
 
3.2 Seconda fase costruttiva: penetrazione degli olandesi  
Dopo iniziali conflitti con i castigliani, i portoghesi ebbero un periodo di virtuale monopolio 
commerciale in Ghana. E' vero che successivamente, nel sedicesimo secolo, capitani di altre nazioni 
come Francia e inghilterra arrivarono per commerciare in quest'area - cosa che determinò, ad 
esempio, la costruzione del così detto 'bastione francese' ad Elmina, che potrebbe essere infatti stato 
costruito da marinai francesi presi prigionieri - ma queste incursioni rimasero sporadiche e non posero 
mai una seria minaccia al potere portoghese.  
 
Quando tuttavia gli olandesi cominciarono a competere con i portoghesi, verso la fine del sedicesimo 
secolo, lo fecero in maniera molto agguerrita. Le popolazioni dell'Olanda del nord insorsero contro il 
loro sovrano, re Filippo II di Spagna, nel 1560, ma questo non disturbò inizialmente i commerci che gli 
Olandesi intrattenevano con gli iberici, particolarmente come rivenditori di beni spagnoli e portoghesi. 
E anche quando le corone di Spagna e Portogallo si unirono nel 1580 sotto il loro nemico Filippo II, lo 
schema tradizionale di commerci continuò per un certo tempo senza cambiamenti di sorta. Tuttavia, 
quanto Filippo chiuse i suoi porti agli olandesi nel 1594, specialmente l'importantissimo porto di 
Lisbona, egli praticamente forzò l’Olanda ad individuare dei propri siti di approvvigionamento per quei 
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beni esotici che fino ad allora aveva acquisito sfruttando i porti portoghesi. Immediatamente un gran 
numero di navi olandesi comincio’ a navigare attraverso l'oceano, spesso equipaggiate da uomini che 
avevano acquisito esperienza al servizio di Spagna e Portogallo. 
 
Nel 1596 un capitano olandese in rotta verso il Brasile fu portato fuori rotta e approdò quasi per caso 
sulla Costa d'Oro. Nonostante fosse stato tenuto prigioniero per lungo tempo dai portoghesi, ritornò 
alla fine in patria con una buona quantità di oro. Nello stesso anno navi olandesi doppiarono il Capo di 
Buona Speranza e tornarono con spezie dalla Indie Orientali. Il commercio con le Indie Orientali si 
dimostrò così redditizio che soltanto sei anni più tardi una apposita compagnia nazionale, la 
Compagnia Riunita dell'India Orientale, fu fondata. Il commercio della Guinea Olandese crebbe 
ugualmente veloce. Presto più di venti navi furono equipaggiate per questo genere di commerci ogni 
anno e, oltre a prodotti come avorio, cera, pepe e legnami, portarono grandi quantità d'oro, un bene 
che era di assoluta importanza per una nazione di commercianti, specialmente se in guerra. La guerra 
con Filippo II si arrestò temporaneamente nel 1609 quando una tregua di dodici anni venne siglata in 
Spagna e gli spagnoli promisero di non interferire con le attività olandesi nei possedimenti portoghesi 
di oltremare alla condizione che si mantenessero alla larga da quelli spagnoli.  
 
L’opportunita’ della fondazione di una controparte occidentale al successo della Compagnia delle Indie 
Orientali, quale la Compagnia delle Indie occidentali, diventò una questione politica in Olanda tra chi 
voleva che la tregua con la Spagna diventasse permanente e chi invece voleva riprendere la guerra. 
Dato che la seconda fazione prevalse, la guerra fu ripresa e la Compagnia delle Indie Occidentale 
registrata. Tale compagnia, dato che i venti dominanti e le correnti obbligavano le navi in rotta per le 
Indie Occidentali a passare prima davanti alle coste africane, di fatto era destinata a controllare 
quell'area.  
 
Gli stati generali della repubblica avevano riconosciuto la vitale importanza del commercio con la 
Guinea molto prima della registrazione della Compagnia Generale delle Indie Occidentali. 
Naturalmente i portoghesi fecero il possibile per tenere alla larga dai commerci con la costa d'Oro le 
navi olandesi mandate da piccoli armatori e compagnie private, e le attaccarono frequentemente. 
Inizialmente gli ammiragliati della repubblica olandese mandarono navi di rinforzo per proteggere gli 
interessi commerciali olandesi, ma presto cominciarono a sentire il bisogno di una presenza più forte 
in terraferma. Nel 1611 il capo di Asebu, un piccolo villaggio a est di Elmina dove gli olandesi avevano 
commerciato attivamente per un po' di tempo, mandò due ambasciatori a bordo di una nave olandese 
in ritorno verso l'Olanda, richiedendo al governo di costruire una piazzaforte commerciale nel proprio 
territorio. L'anno successivo l'ammiragliato di Amsterdam mandò una nave con molti carpentieri e 
muratori, unitamente a una grande quantità di mattoni, per costruire il primo forte olandese a Mori in 
Costa d'Oro. Era importante che il forte fosse costruito alla svelta, prima che i portoghesi potessero 
interferire con la costruzione, e la maggior parte dei materiali da costruzione furono perciò portati 
dall'Olanda: ancora oggi i resti del forte mostrano una gran quantità dei mattoni olandesi con cui fu 
costruito. Non solo l'uso dei mattoni – quasi tutti gli edifici in Olanda sono in mattoni vista l'assenza di 
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pietra locale ed i muratori che costruirono il forte a Mori perciò non avevano esperienza per costruire 
con altri materiali – ma anche lo stile dell'edificio tradiva l'assenza di adattamento al nuovo ambiente: 
l'alto forte fu costruito secondo lo stile nord europeo e rimase sempre famoso per l'aria insalubre e 
stagnante. Dopo il 1621 la nuova Compagnia delle Indie Occidentali rilevò il forte di Mori dallo stato e 
lo rinominò Nassau dal nome del principale azionista.  
 
Verso il 1620 la compagnia rapidamente estese le sue attività in Costa d'Oro, dove rivendicò diritti 
esclusivi di commercio in località come Anomabu e nella 'piccola Accra'1 dopo avervi stabilito 
postazioni commerciali. Nel contempo l'Olanda stabiliva anche nuove colonie in Nord e Sud America e 
soventemente attaccava convogli spagnoli nei Caraibi. Fu proprio dal Brasile Olandese che il suo 
governatore lanciò l'assalto finale ad Elmina nel 1637. 
 
 
Fig. 6 Vista di Elmina nel 1640 - da Vingboon 
 
Un attacco precedente, nel 1625, era risultato in una sonora sconfitta olandese dato che gli alleati 
Asebu non erano riusciti a stabilire veloci contatti con gli invasori, ma nel 1637 l'attacco fu preparato 
molto più attentamente. Non era più soltanto per l'oro che gli Olandesi volevano un più forte controllo 
a terra: la 'Nuova Olanda', impiantata oltre oceano, era una colonia produttrice di zucchero e gli 
olandesi avevano bisogno di schiavi per lavorare nelle piantagioni conquistate ai portoghesi. Da 
questo punto di vista il loro voltafaccia fu notevole: all'inizio, prima di avere alcuna colonia incentrata 
                                               
1
 diverse città costiere si erano sviluppate come porti commerciali di stati che avevano le loro capitali altrove; la capitale 
dell'antico stato di Accra, per esempio, 'la grande Accra' e il suo mercato principale, Abese, erano nell'area dell'odierna 
Nsawam. Il porto commerciale era perciò chiamato 'piccola Accra'. Similmente troviamo riferimenti a Komenda come 
'piccola Komenda' in quando porto commerciale della 'grande Komenda' 
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sulle piantagioni, avevano fortemente condannato il ricorso al lavoro schiavile sulla base di 
giustificazioni religiose, ma presto, appena stabilite le propire piantagioni e capito il loro grande 
potenziale economico, trovarono giustificazioni nelle scritture. La conquista di Elmina, principale 
centro portoghese in Africa, fu una pietra miliare nella distruzione dell'impero portoghese dell'Atlantico. 
Gli olandesi non avevano nessuna intenzione di compromettere il loro redditizio commercio di oro con 
l'incoraggiamento di guerre per l'approvvigionamento di schiavi in Costa d'Oro, e una volta estromessi 
i portoghesi da Elmina, non si rivelò molto difficile espellerli da zone di approvvigionamento degli 
schiavi come l' Angola. Benché gli olandesi persero presto di nuovo l'Angola e il Brasile a vantaggio 
dei portoghesi, mantennero pero’ le loro conquiste in Costa d'Oro. 
 
Nel 1637 il rispetto per il potere portoghese era così in declino nella città di Elmina che la popolazione 
non fece quasi nulla per accorrere in difesa dei portoghesi e non impedì agli olandesi di installare 
cannoni pesanti nella sovrastante collina di Sant'Iago – dove i portoghesi in tempi passati avevano 
costruito una cappella consacrata a San Giacomo – cosa che permise loro di bombardare il lato più 
debole del castello da un punto di vantaggio strategico. Dopo pochi giorni i portoghesi si arresero. Si 
dice che una pietra bianca posta davanti al castello segni il luogo dove avvenne lo scambio delle 
chiavi. Una pietra con una iscrizione latina in un muro vicino al cancello principale ricorda la conquista 
del castello da parte del capitano Nassau.  
 
 
Elmina – la ricostruzione olandese  
Quando gli olandesi presero possesso del castello, l'organizzazione in pianta del piano terra era molto 
simile a quella odierna, mentre viste dell'epoca mostrano molte differenze per i livelli superiori. Esami 
 
Fig. 7 Elmina - pianta del 1637 editata da Lawrence 
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sui materiali costruttivi effettuati negli anni '50 durante il corso di indagini archeologiche condotte da 
A.W. Lawrence dimostrarono comunque che la maggior parte dei mattoni usati negli edifici 
attualmente presenti sono olandesi. Essi sono rintracciabili nei piani terra, negli sguanci di porte e 
finestre dei piani superiori – anche nel caso in cui è dimostrato che tali edifici avessero raggiunto 
l'attuale altezza già in epoca portoghese. L'ammontare delle ricostruzioni trascende quindi quanto 
fosse immediatamente necessario alla riparazione dei danni subiti durante l'attacco olandese e rivela 
piuttosto l'intenzione di migliorare complessivamente l'organizzazione ed aumentare la robustezza del 
castello. I principali obiettivi dei lavori condotti per circa settanta anni dagli olandesi furono:  
 
 
Fig. 8 Ricostruzione di Elmina olandese da Van Dantzig 
 
a) migliorare le difese tramite la ricostruzione del bastione nord ed interventi sulle cortine nord-
ovest e nord-est. Il lato rivolto a nord fu quello principalmente danneggiato dal 
cannoneggiamento del 1637 essendo rivolto verso la collina di Sant'Iago da cui fu portato 
l'attacco. Gli olandesi ricostruirono il bastione nord, il cosiddetto 'bastione francese'. Il nuovo 
bastione, più basso di quello portoghese, era ora collegato alla struttura principale del castello 
da pesanti cortine murarie che racchiudevano il terzo ed ultimo cortile del castello. Tra il 1640 
e il 1643 venne aggiunta infatti una lunga e bassa piattaforma dotata di armi pesanti lungo il 
lato interno della cortina a nord-ovest, a cui gli olandesi si riferivano col termine 'la nuova 
batteria'. Tale struttura delimitava il cosiddetto 'cortile del gatto', un'area usata come cortile di 
servizio e contenente officine di fabbri, falegnamerie, un forno, stie per maiali, batterie per polli 
ecc. Fu chiamata 'cortile del gatto' per l'allevamento di gatti che vi si praticava, gatti le cui 
secrezioni venivano usati dall'industria profumiera. Le difese della collina di San'Iago vennero 
anch'esse potenziate con la costruzione di fortificazioni in terra – poi convertite in un vero e 
proprio forte - allo scopo di prevenire un attacco analogo a quello portato dagli stessi olandesi 
verso l'Elmina portoghese. 
 
b) fornire un'adeguata protezione dalle piogge e dalle tempeste ai magazzini per lo stoccaggio 
  
Forte Apollonia e le fortificazioni europee in Costa d’Oro: definizione di un quadro analitico per la conservazione 
30 
 
delle merci. Tale obiettivo fu raggiunto tramite la sistematica sostituzione dei solai in legno di 
tutte le stanze al piano terreno del blocco quadrangolare centrale e di quelle che si 
affacciavano sulla grande corte con volte in mattoni. Questo comportò la necessità di 
inspessire le murature perimetrali per sostenere il carico trasmesso dalle volte ed in molti casi 
portò alla completa ricostruzione delle murature. I mattoni furono inviati dall'Olanda e, come 
tali, erano perlopiù sottili e di colore pallido. 
 
c) aumentare gli spazi per gli alloggiamenti e razionalizzare i collegamenti tra le varie parti del 
castello. Il cammino di ronda del forte portoghese era interrotto ad esempio in alcuni punti dai 
tetti degli alloggiamenti delle truppe, cosa a cui si ovviò con la costruzione di nuove gallerie e 
l'abbassamento della quota del tetto di circa un metro e mezzo. Gli alloggiamenti stessi 
vennero migliorati, pur rimando tuttavia irrisolta la questione della mancanza di ventilazione 
incrociata di questi ambienti addossati su un lato alla cortina nord-est. La questione non era di 
importanza minore poiché i venti spiranti dal mare aiutavano notevolmente a ridurre i rischi di 
malattie trasmesse da insetti quali la malaria e la febbre gialla che l'aria stagnante invece 
favorivano.  
 
d) riparazioni in seguito a parziali cedimenti di alcune strutture preesistenti ed altri interventi più 
strettamente manutentivi. Parte del bastione sud fu ricostruita in seguito ad un crollo, ma la 
qualità delle riparazioni fu scarsa per la non disponibilità di calce e la necessità di usare una 
malta argillosa; la quota della piattaforma del bastione ovest fu quindi rialzata in seguito al 
cedimento della pavimentazione in pietra. Continui lavori di manutenzione furono condotti su 
tetti e solai: questi erano incredibilmente onerosi perchè richiedevano il trasporto di legname 
da aree lontane come Shama o Axim. Il legname veniva poi trasportato lungo costa ed infine 
segato sul posto dagli schiavi permanentemente alloggiati nel castello. 
 
Altri interventi, non strettamente legati alla funzione militare e commerciale del castello, furono eseguiti 
per la razionalizzazione degli spazi interni e l'abbellimento del forte. 
 
Quando nel 1682 Barbot visitò il castello, ormai in uno stadio avanzato di ricostruzione, ne lodò la 
qualità costruttiva, la bellezza e la forza concludendo che 'questo luogo è stato portato alla sua attuale 
perfezione dalla Compagnia Olandese delle Indie Orientali. Non c'era niente di similmente forte o 
bello, quando venne rilevato dai portoghesi'. 
 
William Bosman, capo mercante ad Elmina alla fine del diciassettesimo secolo, riferisce che il 
comandante di Elmina aveva 'grandemente abbellito' il castello poco dopo il 1700 ed aggiunto 'quattro 
strutture ornamentali a forma di torri' ed alcuni magazzini. Di queste due strutture ornamentali due 
possono essere ancora viste: sono le due piccole torri sul lato verso il mare anche conosciute come 
'stanze di Prempeth' perchè l' Asantene così chiamato fu là tenuto prigioniero dagli inglesi negli ultimi 
anni del diciannovesimo secolo. Un'altra aggraziata aggiunta degli ultimi anni fu la stanza oblunga 
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collocata tra la torre del capo mercante e la batteria del generale: costruita nel 1806 come sala 
ricreativa e da banchetti per ufficiali di alto rango, da’ un tocco vivace all'altrimenti scarno e massiccio 
edificio con il suo portico e la sua fila di colonne. 
 
Il piano superiore dell'ala occidentale del mastio fu convertita in una chiesa riformata olandese, la cui 
semplice architettura è tipica dell'architettura olandese del diciassettesimo secolo. Esso e’ un edificio 
molto più piccolo della precedente chiesa di San Giacomo situata nel cortile principale, che fu ora 
divisa orizzontalmente in due e convertita in una 'sala del commercio' al piano inferiore e deposito per 
i militari nella parte superiore. Sul lato sinistro di questo edificio c'è un grande camino ed una cucina 
dove veniva preparato il cibo per le guarnigioni. La facciata dell'edificio principale nel cortile maggiore 
fu quasi interamente ricostruita dagli olandesi e venne dotata di un portico monumentale con archi. 
Altre aggiunte olandesi di interesse furono il cancello monumentale nelle mura esterne che conduceva 
al ponte levatoio verso il mastio e il 'compasso' in mattoni, di fatto una meridiana, aggiunta nel 1679. 
 
Altri forti olandesi 
Gli olandesi non aspettarono che altri paesi seguissero il loro esempio per prendere il castello di 
Elmina e costruirono una struttura fortificata temporanea sulla collina di Sant'Iago che 
successivamente fu trasformata in un forte più resistente chiamato forte Coenraadsburg, completato 
nel 1666.  
 
Le cortine erano alte circa 3,5m e fiancheggiate da due grandi bastioni sugli angoli verso terra e due 
semi bastioni su quelli rivolti verso il castello di Elmina. Non c'era ragione di temere un attacco dal lato 
del castello e i due semi bastioni proteggevano soltanto l'ingresso. Nel 1665 una torre di osservazione 
semi circolare si ergeva al di sopra dell'ingresso e vi rimase per alcuni anni. Nel 1671 il forte fu 
circondato da un muro esterno appena più alto di un uomo, in modo da formare una difesa per le tribù 
locali. L'intenzione sembra comunque fosse stata di riempirlo di soldati visto che era dotato si una 
ventina di feritoie e di alcune bocche da fuoco. 
 
La data di costruzione degli edifici interni è incerta. Le stanze su entrambi i lati erano probabilmente 
contemporanee della torre o appena successive e rimasero ad un piano anche in periodo inglese. 
L'edificio sul retro era originariamente a due piani e fu ampliato con l'aggiunta di un terzo dagli inglesi, 
che convertirono anche il passaggio al di sopra delle mura in stanze. 
L'edificio, arroccato su di una alta collina, è ancora piuttosto imponente, ma alcune delle alterazioni 
fatte dopo il 1872 non contribuirono alla sua bellezza. Gli inglesi ridussero considerevolmente l'altezza 
della torre, aggiunsero tre stanze al di sopra della stanza di guardia e un secondo piano all'edificio 
principale. Disturbarono anche la simmetria dell'edificio aggiungendo dei tetti spioventi sui bastioni 
nord-ovest e sud-est. 
  




Fig. 9  Coenraadsburg - da Van Dantzig 
 
Coenraadsburg è unico per il fatto che è l'unico forte maggiore costiero che fu costruito solo per 
ragioni puramente militari. Non aveva infatti magazzini commerciali ma solo acquartieramenti militari. 
Un'altra caratteristica distintiva è il rivellino posto di fronte al forte e costituito da una piccola isola 
collegata all'edificio principale da un ponte levatoio. Il cancello d'entrata è circa 4.5m aldisopra del  
 
 
Fig. 10 Coenraadsburg - pianta del 1774 
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terreno e, una volta ritirato il ponte, nessuno poteva entrare od uscire dal forte. Il forte fu anche 
frequentemente usato come istituto disciplinare per gli ufficiali ribelli della Compagnia delle Indie 
Occidentali.Solo due altri forti olandesi sembrano essere stati realizzati per puri scopi militari: Fort 
Elisa Carthago sul fiume Ankobra e Fort Royal fuori Cape Coast. Entrambi si caratterizzavano per la 
scarsità di spazi per deposito merci. 
 
Dopo la  caduta di Elmina, i portoghesi mantennero per un po' di tempo i forti di Shama e Axim. Con la 
riconquista dell'indipendenza dalla Spagna nel 1640 e lo spostamento in Europa del Portogallo verso 
un'alleanza con l'Olanda, la situazione in Africa divenne confusa: i capitani olandesi in Africa 
continuarono ad attaccare i portoghesi a Shama sostenendo che il trattato di pace non fosse stato 
ancora consegnato loro. Anche Axim venne attaccato dal mare e quasi interamente distrutto. Quando 
passò in mano olandese era ormai poco più di una rovina. Gli olandesi lo restaurarono conservandone 
il disegno originale, ma successivamente aggiunsero una corte di forma piuttosto irregolare, 
trapezoidale, ottenuta dall'aggiunta di un nuovo edificio sul lato nord del forte, che in un certo periodo 
fu perfino collegato con l'edificio principale da un passaggio sopraelevato in legno posto due piani al di 
sopra del suolo. Il nuovo edificio era sormontato da due torri. Due eleganti strutture furono anche 
aggiunte ad est ed ovest del vecchio nucleo, con balconi e archi. Come la maggior parte degli altri 
forti, anche Axim acquisì nel diciottesimo spaziosi spazi esterni verso nord ed ovest. Il cortile 






Fig. 11 Fort St Antony ad Axim - da Van Dantzig 
  





Fig. 12 Fort St Antony ad Axim - 1786 (Fisscher) 
 
In quel periodo gli Olandesi conquistarono anche Forte San Sebastian a Shama, allora poco più che 
una rovina difesa da una sparuta guarnigione portoghese che lo consegnò senza combattere. Il forte 
venne restaurato, ma non ebbe mai una grande importanza commerciale e fu lasciato scarsamente 
difeso. Nel 1664 gli inglesi lo catturarono senza difficoltà. La ricostruzione olandese dette al forte la 
sua forma attuale. Se la pianta al piano terreno dell'edificio centrale è probabilmente la stessa del forte 
portoghese, con due bastioni circolari e due poligonali opposti diagonalmente (similmente alla pianta 
originale del castello di Elmina), gli Olandesi trasformarono il bastione circolare a sud ovest in una 
torre e aggiunsero un piano agli edifici centrali. Circondarono inoltre l'intero complesso con delle mura. 
La collinetta su cui è costruito il forte è formata da argille piuttosto tenere facilmente dilavabili dalle 
piogge e nei rapporti dell'epoca ci sono frequenti note su cedimenti o crolli di tratti di mura dovuti alla 
scarsa qualità del suolo. Successivamente una soluzione fu individuata e una serie di elaborati 
contrafforti fu costruita attorno al perimetro del forte, dal basso della collina verso la sommità. Il più 
alto di questi contrafforti fu elegantemente conformato come una scalinata semicircolare che 
conduceva all'entrata verso mare del forte e ne divenne la caratteristica più notevole.  
  




Fig. 13 Shama - 1709 
 
Fig. 14 - Shama (da Van Dantzig) 
 
3.3 Terza fase costruttiva: la penetrazione di inglesi, svedesi e danesi 
 
 
Marinai inglesi avevano visitato la costa di Guinea molto prima che il primo olandese arrivasse, ma  il 
commercio della Guinea inglese non era altrettanto ben organizzato. Nel 1618 fu fondato il 
'Governatorato e compagnia di avventurieri del commercio londinese verso Guynney e Binney', ma  i 
risultati ottenuti furono molto meno ragguardevoli del loro altisonante nome. I capitani che navigavano 
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per 'Guynney e Binney' portarono qualche utile partita di legno, ma pochissimo oro. 
Nel 1631 la situazione economica della compagnia migliorò, ma probabilmente il migliore investimento 
della compagnia fu un certo Arent Groote, un ex impiegato della olandese Compagnia delle Indie 
Occidentali sulla costa, che decise in quell'anno di mettere la propria esperienza ed influenza, in 
particolare tra la popolazione Fanti, al servizio degli inglesi. Groote siglò un accordo con il capo Fanti 
Baffro e assicurò agli inglesi il diritto di commercio esclusivo nella loro area. Non è certo se Baffro 
comprese di stare siglando un accordo con un uomo che sicuramente già conosceva ma di cui 
probabilmente ignorava il nuovo padrone. 
 
Un'area su una collina vicino Kormantin venne allocata alla compagnia per costruire un forte. Una 
postazione commerciale inglese risalente al 1631 fu quindi convertita in un forte nel 1638. Nel 1640 il 
forte venne distrutto da un incendio – gli inglesi accusarono gli olandesi di sabotaggio – ed in seguito 
venne costruito un forte molto ben difeso. Nel 1645 giunse notizia a Elmina che 'la nave inglese Hope 
aveva ventiquattro cannoni e molte persone a bordo, venti delle quali sono stazionate a terra per 
ricostruire il forte in rovina'. I lavori furono completati nel 1647.  
 
Fig. 15 Fort Amsterdam, Kormantin (da Van Dantzig) 
 
Il forte occupa la piatta sommità di una collina isolata, che a sud discende verticalmente verso il mare, 
mentre sugli altri lati il pendio è troppo ripido per consentire un approccio. Nel 1682 degli scalini erano 
gia’ stati ricavati nella roccia per migliorare l'accesso, che probabilmente già conduceva alla batteria 
triangolare attraverso un passaggio con feritoie. Al forte vero e proprio si accede da un arco nella 
cortina nord. Le fortificazioni consistevano in una cortina rettangolare con bastioni su due lati e difese 
circolari sugli altri due. Di tutto questo solo la cortina nord, che è più bassa degli edifici a due piani che 
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racchiude, ed i bastioni furono costruiti solidamente. Il resto fu costruito con un riempimento in terra 
all'interno di due muri laterali in pietra murata con malta; di conseguenza ogni fessura che si sviluppò 
durante uno dei periodi in cui il forte fu abbandonato causò la fuoriuscita del materiale terroso interno 
e il conseguente crollo di una buona parte delle murature. Sui lati ovest e sud le mura sono in effetti 
scomparse, lasciando ben scarsi resti del bastione circolare a sud-ovest e esponendo il muro interno, 
che resiste quasi ovunque in tutta la sua altezza originaria. A ovest, una stanza ad un piano coperta 
da una volta si appoggia alla cortina. A sud una fila di edifici a due o tre piani affianca la cortina; qui il 
parapetto era largo appena 50cm, secondo un rapporto del 1804. La cortina est era anch'essa più 
bassa degli edifici adiacenti e il suo intero spessore è stato preservato.  
 
Fig. 16 Fort Amsterdam, Kormantin - 1790 
Le parti riempite con terra risalgono probabilmente ad una fase più antica che coincise con la 
ricostruzione cominciata nel 1645 o al periodo immediatamente precedente il 1661, quando la 
proprietà passò da un gruppo di mercanti alla Royal African Company. Le opere difensive evitarono 
danni nel 1665, quando la guarnigione inglese si arrese prima che la forza d'attacco olandese si 
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avvicinasse; tutt'al più soltanto la cortina nord potrebbe essere stata danneggiata. Vari elementi sono 
chiaramente appartenenti al periodo olandese: l'arco di ingresso in mattoni gialli e le mura ai suoi 
fianchi ed i bastioni contenenti molte bocche da fuoco e feritoie per armi più leggere sui merli. Il 
bastione sud-est è vuoto, con una apertura per la ventilazione per gli schiavi che qui venivano 
imprigionati, ed è raggiungibile dalla corte interna tramite un passaggio voltato in mattoni gialli; 
l'imboccatura del tunnel ha la data 1679 inscritta in un blocco di pietra. Gli olandesi comunque 
rimossero ogni traccia di edificazione inglese all'interno del forte, probabilmente perchè non meritava 
di essere conservata. Quelle parti delle mura esterne che essi decisero di mantenere non 
raggiungevano comunque in alcun modo gli standard costruttivi normalmente utilizzati dagli olandesi.  
Al di là del fatto puramente costruttivo, l'importanza di Kormantin risiede nel fatto che il forte fu 
probabilmente la prima prigione per gli schiavi costruita sulla Costa.  
 
I portoghesi e gli olandesi compravano i loro schiavi in altre parti d'Africa, ma fino al 1646 poteva 
ancora accadere che, ad un capitano in arrivo ad Elmina con 40 schiavi da Ardra, venisse richiesto di 
non sbarcarli prima che degli alloggiamenti appositi non fossero stati costruiti. Apparentemente non si 
poteva trovare nessuno spazio nel vasto castello per alloggiare un numero relativamente piccolo di 
schiavi.  
 
Al contrario, gli inglesi contarono fin dall'inizio molto più pesantemente  sul commercio di schiavi , con 
cui approvvigionavano le piantagioni delle indie occidentali specie quando, con la conquista della 
Giamaica nel 1655, il fabbisogno di schiavi crebbe considerevolmente. E' significativo notare che i 
proprietari terrieri inglesi nelle indie occidentali, anche dopo che gli inglesi ebbero perso Forte 
Kormantin a vantaggio degli olandesi, continuassero a chiamare gli schiavi provenienti dalla costa 
d'Oro 'Cormantini' o 'Coromantini'. 
 
Un colpo più serio al monopolio olandese sulla Costa fu sferrato da un ex alto ufficiale della 
Compagnia delle Indie Occidentali olandese, Caerlof: passato sotto agli svedesi, anche se di fatto 
finanziato da uomini d'affari olandesi, egli contribuì alla creazione della Compagnia Svedese d'Africa. 
Forte dei suoi rapporti d'amicizia stabiliti con molti capi locali quando ancora era al servizio degli 
olandesi, Caerlof era in una posizione privilegiata per siglare vantaggiosi accordi per la sua nuova 
compagnia. Inoltre cominciava ad esserci insoddisfazione tra le popolazioni locali sulla gestione 
olandese dei commerci. La facilità con cui fu concesso agli inglesi di estendere la loro influenza in 
area Fanti dimostrava lo scarso valore che i capi locali attribuivano ai vecchi accordi precedentemente 
stipulati con gli olandesi.  
 
Nel 1650 ad esempio venne venduto del terreno – Cabo Corso, o come fu poi corrotto dagli inglesi 
Cape Coast - per 64 £ in beni di consumo ad un certo Crispe con l'accordo di costruire un forte. Ma 
nello stesso anno tuttavia Caerlof ottenne il permesso dallo stesso re di costruire un lodge sul 
medesimo suolo per la compagnia Svedese, e velocemente lo fece costruire. Appena più ad est egli 
prese possesso di un ulteriore lodge ad Anomabu che gli olandesi avevano abbandonato poco prima 
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sull'onda delle proteste ed ostacoli messi sulla loro strada dagli inglesi. 
Caerlof quindi concentrò la sua attenzione sulla Regione Occidentale; gli olandesi avevano ristabilito 
l’uso portoghese di richiedere tasse sul commercio africano (principalmente in 'quaqua' -indumenti di 
cotone - e avorio dall'ovest e olio di palma, sale e canoe dall'est) nella zona a confine con il distretto di 
Axim, per lo sdegno delle persone che vivevano oltre quel confine. Caerlof venne perciò ricevuto 
benevolmente a Butri, ad est di Capo Tre Punte, e a Jomoro, nello Nzema, e il successo dei lodges 
svedesi fu quindi assicurato. 
Infine, Caerlof si recò ad Accra, dove ricevette una calda accoglienza in virtù di accordi favorevoli al re 
di Accra che aveva facilitato quando ancora era al servizio degli olandesi nel lodge di Piccola Accra (in 
seguito trasformato in un forte e ribattezzato Crevecoeur). Il re di Accra quindi gli accordò facilmente il 
permesso per la costruzione di un piccolo lodge ad Osu, pochi chilometri da 'piccola Accra'. Benché di 
fatto Caerlof non fece molto più che stabilire un numero di piccoli lodge non fortificati, di fatto aprì 
nuovi spazi commerciali che posero le basi per la realizzazione di ulteriori forti, due dei quali furono 
innalzati allo status di castello. 
 
Complessivamente la reazione degli olandesi fu piuttosto passiva: la penetrazione svedese nella costa 
centrale limitava infatti il potere dei molto più pericolosi inglesi. Nella costa occidentale invece gli 
olandesi si dimostrarono molto più determinati a contrastare la minaccia svedese. In quest'area infatti 
si concentravano aree produttive di oro sulle quali gli olandesi volevano mantenere il monopolio. Una 
delle aree di scontro divenne Butri, dove gli olandesi costruirono nel 1656 Fort Batenstein.  
Il forte fu originariamente costruito con solo due bastioni e due edifici sopra di essi. Bosman lo 
descrisse come un 'piccolo, mal disegnato forte' che poteva a malapena resistere al rinculo dei propri 
cannoni, ma la sua posizione su di una ripida collina, non importa quanto faticosa da risalire, con più 
di cento scalini in legno, la rendevano virtualmente inaccessibile. In effetti i suoi pochi cannoni non lo 
dovettero mai difendere da attacchi nemici e furono solo usati per sparare salve di saluto. 
 
Nel 1872 Batenstein fu ceduto agli inglesi che, tuttavia, non vi trasferirono mai delle guarnigioni, 
nonostante in quell'epoca sembrava essere in un buon stato di manutenzione. Butri non diventò mai 
un’ importante piazza commerciale, ma Batenstein era un utile forte di servizio: il legname per riparare 
altri forti e navi era facilmente trasportato sul fiume vicino e le navi potevano ricevere piccole 
riparazioni nelle calme acque della baia. Nel diciottesimo secolo il forte fu ricostruito e un nuovo 
edificio fu aggiunto fra le due ali. Ciò dette al forte la sua forma peculiare, visto che i due bastioni 
senza scopo sul lato nord vennero ora incorporati nell'edificio principale. Di fatto il forte non aveva 
bisogno di alcuna difesa su quel lato, data la forte pendenza della collina. La vita in questo piccolo 
forte doveva essere relativamente comoda se paragonata a quella dei castelli e forti maggiori: c'era 
abbondante aria fresca, le cisterne interrate sotto la corte fornivano sufficiente acqua potabile 
(proveniente dai tetti) e frutta e verdura fresca erano abbondanti. I commerci rimasero tuttavia sempre 
minori e la vita poteva essere molto noiosa. 
 
Nel 1655 Caerlof fece ritorno in Europa e gli svedesi concentrarono le loro attività a Cabo Corso, dove 
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il castello di Corolusburg era allora in costruzione. Il forte cambiò però presto mano quando fu preso 
dai danesi con l'appoggio degli olandesi. Nei dieci anni successivi passò di mano innumerevoli volte, 
ed i danesi, pur mantenendo un piccolo forte a distanza di sparo da Carolosburg, fort Friedriksborg, 
preferirono concentrare i propri interessi su Accra. Il piccolo fort Friedriksborg non pose quindi mai una 
minaccia al castello che gli inglesi costruirono a Cape Coast a partire dal 1665 e, venti anni dopo, fu 
loro venduto. 
 
Fig. 17 Christiansborg - 1750 
 
Il quartier generale danese fu quindi stabilito a fort Christiansborg ad Accra, peraltro attuale sede del 
governo ghanese. L'attuale castello, la cui costruzione fu iniziata nel 1661, è il risultato di una lunga 
serie di ampliamenti che gli hanno conferito una forma molto irregolare e, nel corso di due secoli, 
quadruplicato le dimensioni.  
 
Crescita del commercio inglese e competizione con il Brandeburgo 
Dopo la Restaurazione del 1660, il commercio inglese di Guinea suscitò più interesse presso la corte 
inglese e la vecchia Compagnia di Guynney e Binney fu rimpiazzata dalla 'Compagnia dei Reali 
Avventurieri d'Inghilterra commercianti con l'Africa' sotto registrazione reale. Il duca di York, poi 
divenuto James II, in particolare, sostenne la nuova compagnia. Un attivo commercio era ora condotto 
a Kormantin, e nuovi lodges vennero stabiliti a Anashan, Winneba e Accra. Gli inglesi provarono ad 
impedire agli olandesi di ristabilirsi a Cabo Corso bloccando parte di quella costa, e per ritorsione gli 
olandesi portarono frequenti attacchi verso le navi inglesi. A quel momento le relazioni fra i due paesi 
erano in rapido deterioramento e le due nazioni si preparavano in Europa ad un nuovo conflitto dopo 
  
Forte Apollonia e le fortificazioni europee in Costa d’Oro: definizione di un quadro analitico per la conservazione 
41 
 
la prima guerra navale Anglo-Olandese.  
 
Nel 1664 l'Inghilterra, non più intenzionata ad ignorare gli atti di pirateria olandesi, inviò due forti flotte 
contro le colonie olandesi in America e Africa. Gli olandesi non erano affatto preparati ad un attacco di 
questa entità. Gli olandesi persero l'allora Nuova Amsterdam sul fiume Hudson, ribattezzata dagli 
 
 
Fig. 18 - sviluppo di Christiansborg nel XVII-XVIII-XIX sec. (da Van Dantzig) 
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inglesi New York ed in Africa Occidentale persero in rapida successione i forti sull'isola di Goree al 
largo di Dakar, Takoradi, Shama e Mori, più i lodges di Sierra Leone, Anomabu e Egya. Infine con 
l'aiuto dei Danesi di Fredriksborg, gli inglesi estromisero gli olandesi da Carolusburg, poco dopo un 
anno che questi lo avevano acquistato. 
Gli olandesi tuttavia reagirono prontamente e riconquistarono Goree e Takoradi. Truppe ausiliarie 
africane collaborarono con gli inglesi e furono responsabili di un terribile massacro fra la popolazione 
di Takoradi, al punto che questo insediamento non fu più considerato sicuro e fu deciso di far saltare in 
aria quello che rimaneva del forte. Anche Shama ritornò in mano olandese. Da Elmina gli olandesi 
pianificavano quindi attacchi a Kormantin e Carolusburg. 
Carolusburg era stato nel frattempo molto fortificato dagli inglesi e nuovi cannoni erano stati installati. 
Gli olandesi si diressero su Kormantin e lo espugnarono con l'aiuto di africani Sabu e Fanti. Il prezzo 
da pagare ai Fanti per l'aiuto fu alto: una somma di denaro fu pagata immediatamente all’indomani 
della vittoria e tasse sulle le navi commerciali furono pagate da quel momento ai capi locali. 
 
Gli eventi del 1664-1668 condussero ad una grande attività costruttiva. Gli inglesi avevano nel 
frattempo abbandonato Anomabu e Mori per rinforzare Carolusburg, che divenne praticamente 
inattaccabile. Carolusburg fu trasformato nel quartiere generale inglese e d'ora in avanti chiamato 
Cape Coast; Kormantin venne ricostruito dagli olandesi e ribattezzato Fort Amsterdam, Forte 
Coenraadsburg sostituì la semplice fortificazione sulla collina di Sant Iago, Forte San Sebastian e 
Shama acquisirono la loro forma attuale, Crevecoeur ad Accra fu rinforzato e Fort Nassau a Mori 
ristrutturato. Al contempo alcuni forti (Egya, Anashan) vennero abbandonati. 
 
Tuttavia la potenza di olandesi ed inglesi cominciò a declinare alla fine degli anni '60 per difficoltà 
finanziarie. Questo portò alla chiusura o bancarotta delle rispettive compagnie nazionali ed alla loro 
sostituzione con delle nuove società che ne rilevarono i traffici. Gli olandesi in particolare si trovavano 
in una situazione finanziaria difficile per le guerre che l'Olanda stava simultaneamente conducendo in 
Europa contro inglesi e francesi. La nuova compagnia inglese invece ricevette ampi finanziamenti e gli 
inglesi costruirono una serie di piccoli forti in prossimità di quelli olandesi che di fatto ne limitarono 
l'influenza. Nel caso di Takoradi e Sekondi, tre forti vennero costruiti a brevissima distanza l’uno 
dall’altro. 
 
Nel frattempo nuove compagnie si presentarono sulla scena: la Compagnia Brandeburghese d'Africa 
cominciò ad operare nella parte occidentale della Costa d'Oro, dove ottenne il diritto di costruire un 
forte nell'odierna Princess Town, Forte Gross Friedrichsburg. Il forte era potentemente armato con 32 
cannoni per il timore di attacchi olandesi e dei loro alleati africani. Nel 1684 furono terminati i quattro 
bastioni, con parapetti eccezionalmente spessi e collegati da larghe cortine murarie costruite con 
muratura piena in mattoni. Il complesso inizialmente appariva come un cortile cinto da mura, ma 
presto vennero costruiti alcuni edifici a due piani per circa 90 soldati. Il forte, con il suo ingresso 
monumentale, divenne uno dei più lussuosi della costa e, tipico del tardo diciassettesimo secolo 
brandeburghese, votato ad impressionare con la sua forza. 
  




Fig. 19 Fort Friedrichsburg - da Van Dantzig 
 
Negli anni successivi la compagnia del Brandeburgo costruì i forti di Dorothea ad Accoda, Louise a 
Takrama e Capo Tre Punte. Forte Dorothea fu costruito inizialmente com un piccolo edificio 
triangolare, data la sua posizione naturalmente inaccessibile su di un promontorio. Successivamente 
fu esteso dai tedeschi che lo trasformarono in un edificio quadrato con due bastioni rivolti verso terra. 
Passò quindi brevemente in mano olandese e venne poi definitivamente abbandonato. Le sue 
strutture erano però così forti che ancora oggi, dopo 250 anni di abbandono, le sue mura sono quasi 
intatte. Poco si sa del forte a Takrama, probabilmente non più di un lodge fortificato. 
 
Complessivamente i forti brandeburghesi erano militarmente molto imponenti ma commercialmente 
poco rilevanti. I brandeburghesi dovevano contare sull'esperienza di olandesi corrotti per portare 
avanti i propri interessi commerciali, ed in capo a dieci anni la compagnia brandeburghese era sull'orlo 
del tracollo. Forte Gross Fridrichsburg fu abbandonato e da allora in poi divenne il principale punto di 
partenza per spedizioni di pirateria. Il forte cominciò a perdere il suo carattere militare e nel 1708 una 
torre circolare fu costruita di fronte al lato nord-orientale. Probabilmente costruita come un contrafforte 
per contrastare un cedimento delle murature, ha una bella e fresca stanza all'ultimo livello, ma in 
definitiva rende metà dei due bastioni a nord inutilizzabili. 
 
 
Tensioni e rivolte nel 1700 
A partire dalla fine del diciassettesimo secolo al mercato dell'oro si affiancò, e divenne poi 
predominante, quello degli schiavi. Con il forte bisogno di schiavi nelle piantagioni nelle isole delle 
Indie Occidentali, tale commercio divenne molto redditizio. Gli inglesi furono la potenza europea a 
trarne maggior vantaggio ed il forte di Cape Coast assunse un ruolo predominante quale quartier 
generale inglese. 
 
Cape Coast, corruzione del termine portoghese 'Cabo Corso', ossia Capo Corto, è uno dei migliori 
approdi in Costa d'Oro. Qui fu costruito un primo piccolo forte dagli Svedesi nel 1655, Fort 
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Carolusborg, ma si dice che cambiò bandiera almeno sei volte prima del 1664, anno in cui divenne 
definitivamente inglese. Le strutture originarie non erano molto solide, murate per lo più con fango in 
luogo di malta. Il piccolo forte, quadrangolare con due bastioni rivolti ad est ed un edificio centrale a 
due piani, aveva una corte verso mare difesa da una bassa e snella cortina. Dieci anni dopo gli inglesi 
ne fecero il loro quartier generale dando luogo ad una imponente campagna costruttiva, che incorporò 
circa tre quarti del forte originario nel ben più grande nuovo complesso.  
 
Verso il 1680 Cape Coast subì quindi ingenti trasformazioni. Una veduta del 1682, originariamente 
disegnata da Greenhill, l'ufficiale in carica dei rinnovamenti, include i resti di due piccoli bastioni 
originari che furono mantenuti nella nuova estensione e ritrae le nuove aggiunte. Il castello fu ampliato 
verso est con la costruzione di un lungo edificio che terminava verso il mare con un nuovo bastione 
(detto Greenhill Point). Tale imponente bastione fu posto a protezione della stretta striscia di spiaggia 
ad est del castello - l'unico approdo dove delle canoe potevano ormeggiare in sicurezza - e si 
collegava a sud alle nuove strutture difensive aggiunte sul lato verso mare. Queste consistevano 
essenzialmente in una lunga e bassa piattaforma dotata di molti cannoni ed un nuovo edificio sul lato 
sud alla cui estremità era situata una torre circolare. Un'altra torre circolare fu infine aggiunta 
all'angolo nord-ovest del forte originario svedese.  
 
 
Fig. 20 prima estensione di Cape Coast (da Van Dantzig) 
La larga e quasi triangolare spianata che si venne così a formare tra il castello e la piattaforma verso 
mare fu coperta con ampie volte e ventilata con grate. Tali volte vennero usate come prigioni per gli 
schiavi in attesa dell'imbarco per le Americhe, e cronache dell'epoca riferiscono che la loro capienza 
era di oltre un migliaio di schiavi. Se tenere gli schiavi sottoterra poteva essere vantaggioso per la 
sicurezza delle guarnigioni contro possibili insurrezioni, tuttavia questo ne minava seriamente la 
salute, date le condizioni disumane in cui essi erano forzati a sopravvivere.  
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La guarnigione di stanza a Cape Coast contava in media su un centinaio di soldati e altrettanti 
mercenari. L'approvvigionamento di acqua era talvolta difficoltoso e di norma avveniva attraverso delle 
cisterne di acqua interrate al di sotto del quadrilatero interno, salvo ricorrere a vasche d'acqua situate 
in un giardino di proprietà degli ufficiali situato alle spalle della città in periodi di maggiore scarsità.  
 
Per quanto resistenti potessero sembrare le difese verso il mare, tuttavia si rivelarono incapaci di 
contrastare un attacco portato da tre navi francesi nel 1703 che si concluse, in poco più di un'ora, con 
la resa della guarnigione. Ciononostante ulteriori miglioramenti delle opere difensive non furono 
realizzate prima di altri cinquanta anni. L'unica importante modifica apportata durante questo periodo 
fu l'aggiunta di un grande sperone triangolare ad ovest avente mura decisamente più basse del resto 
delle fortificazioni e culminante al vertice con una torre.  
 
Fig. 21 Cape Coast - veduta del 1682 
Nel complesso le strutture così come si presentavano nella prima metà del diciottesimo secolo non 
erano affatto resistenti. Murate per lo più con fango piuttosto che con malta, presentavano continui 
problemi di manutenzione. Nel 1695 gli occupanti scrivevano già a Londra lamentando 'grandi difetti 
nelle mura e nelle volte del castello' e nel 1708 commentavano che 'non c'è mai una stanza asciutta in 
cui stendersi'. Un rapporto dello stesso anno si riassume nelle parole 'Il castello, se non riparato 
velocemente, sarà probabilmente portato via dalle piogge'. I direttori a Londra finanziarono una serie 
di interventi di manutenzione ed ogni governatore eseguì riparazioni, ma nel 1756 un esperto 
ingegnere quale Watson effettuò un attento rilievo delle condizioni del castello concludendo che 'le 
fortificazioni erano scarse' e le armi vetuste. Descrisse le mura come 'alte ma esili ed in condizioni di 
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degrado e in rovina. Una nave armata di quaranta cannoni potrebbe ridurre il castello in una montagna 
di detriti in poche ore'. Criticò inoltre il tracciato delle difese come 'molto strano e irregolare'. Il sito era 
difatti molto costretto e non poteva essere allargato a causa della vicinanza della città a nord e della 
presenza di una roccia-feticcio posta verso il mare che doveva essere esclusa dal tracciato. Sempre 
secondo Watson le difese non erano costruite 'secondo nessun principio di fortificazione'. In 
particolare la maggior parte della forza difensiva verso il mare era stata compromessa dalla 
costruzione di un edificio alle spalle delle cortine a sud-ovest – idea peraltro non del tutto sbagliata 
dato che i piani superiori che contenevano una sala da pranzo, una cappella e la stanza del tesoro, 
erano molto meglio arieggiati di qualsiasi altra parte del castello. Alcune parti del castello si 
innalzavano infatti fino al quarto piano ed i vani ai livelli inferiori erano famosi per l'aria insalubre. 
 
Nel 1687, quando la competizione fra inglesi, olandesi, danesi e brandeburghesi era molto agguerrita, 
anche i francesi stabilirono forti ad Assini e Komenda.  
Un pianoro si estende per alcuni chilometri su entrambi i lati di Komenda, dove un piccolo fiume si 
butta a mare; oggi in prossimità della riva ovest si possono vedere le imponenti rovine del forte 
inglese, e sull'altra riva 'a tiro di moschetto', le poche rovine del forte olandese di Vredenburg. Gli 
inglesi scelsero il punto migliore, un argine eroso che si ergeva alto alle spalle della spiaggia e difronte 
ad una distesa di terra piatta ed arida alle spalle; gli olandesi costruirono su una piccola distesa di 
sabbia tra il mare ed una palude. 
 
Fig. 22 Forte inglese a Komenda (da Van Dantzig) 
 
Gli inglesi e gli olandesi avevano intermittentemente occupato dei lodges a Komenda, ma furono i 
francesi che nel 1687 vi stabilirono una presenza più forte. Presto però essi si ritrovarono al centro di 
una guerra civile fra due parti locali, una pro-francesi, l'altra pro-olandesi: questi ultimi in particolare 
rimproverarono ai francesi di aver tradito le originarie promesse di dotare Komenda di un forte solido e 
resistente e non di una postazione commerciale blandamente fortificata. 
  




Fig. 23 Komenda - pianta del 1756 
 
Komenda divenne un tipico esempio di come la volontà di aggiudicarsi un ruolo preminente nei 
commerci locali abbia condotto ad una straordinaria proliferazione di forti. Durante quelle che vennero 
denomitate 'le guerre di Komenda' e che durarono più di un ventennio olandesi, francesi ed inglesi 
costruirono sei tra lodges e forti nel giro di poche centinaia di metri. Due lodges (inglese ed olandese) 
furono affiancati da un più grande lodge francese, dato alle fiamme dagli olandesi poco dopo la sua 
costruzione. Gli olandesi quindi costruirono un forte piccolo ma ben armato sulla riva sinistra del fiume 
Komenda (Fort Vredenburgh, 1689), presto doppiato sulla riva opposta da un forte inglese (1694). Nel 
1704 entrambi i forti avevano quattro bastioni, ma il forte inglese era potenzialmente più minaccioso 
per la presenza di una torre dotata di cannoni che potevano facilmente raggiungere Fort Vredenburg. 
Non è chiaro se questa torretta formava la fine di uno sperone o se si proiettava verso l'alto dal forte 
stesso.  
 
Le rovine dei due forti ancora oggi sono testimonianza della rivalità delle due potenze più che della 
relativa importanza di Komenda nei commerci della regione. Komenda è infatti troppo vicina a Cape 
Coast ed Elmina per assumere un ruolo autonomo rilevante. Tale divisione della città divenne tuttavia 
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così marcata che ancora oggi i due quartieri sono conosciuti come 'Komenda Olandese' e 'Komenda 
Inglese'. 
 
Gli inglesi presto cercarono di attrarre maggiori traffici verso i loro forti, principalmente Cape Coast, e 
Komenda come seconda opzione. Per attrarre i commercianti verso quest'ultima, costruirono qui un 
nuovo forte potentemente fortificato in grado di attrarli con la prospettiva di una garantita sicurezza. La 
nuova struttura, completata nel 1708, era straordinaria: consisteva in una grande costruzione 
quadrangolare con bastioni poligonali, realizzata in pietra locale e con una cortina muraria molto 
spessa sul lato che fronteggiava il forte olandese, entro la quale si trovava l'edificio con torretta più 
antico avente esattamente la stessa pianta della cortina bastionata esterna, seppur in scala ridotta. Lo 
spazio compreso tra i due forti interno ed esterno offriva difatti ai commercianti in visita ed ai locali un 
ambiente molto piu’ protetto degli usuali speroni, seppure il piccolo forte interno offrisse delle 
condizioni abitative molto ristrette.  
 
Fig. 24 Komenda - pianta del 1927 (da Smith) 
 
Una vista da Smith del 1727 mostra che il forte, allora il più forte ed ampio di ogni altro subordinato a 
Cape Coast, consisteva in due rettangoli, uno esterno, uno interno, ognuno con un bastione per lato. 
Nel mezzo si trovava una torre, probabilmente la stessa del 1704. Il retro della cortina esterna era 
fiancheggiato da stanze su tutti e quattro i lati. Nel 1739 tuttavia si diceva che il forte era in abbandono 
e molte bocche da fuoco mancavano di cannoni, benchè la piattaforma fronteggiante il forte olandese 
non fosse di fatto abbastanza spessa per accoglierli. Nel 1750 si ha testimonianza indiretta di un crollo 
di una parte delle mura esterne di fronte al forte olandese ed entrambi i bastioni adiacenti dovettero 
essere ricostruiti nello stesso anno. Il resto del forte sembra essere stato in condizioni soddisfacenti. 
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Nel 1756, quando venne leggermente accorciato l'angolo verso il mare dello stesso bastione per 
consentire un migliore angolo di tiro, si scoprì che le strutture originarie erano state costruite con 
argilla in luogo di malta.  
 
Questo espediente di costruire due forti concentrici sembra essere stato peculiare degli inglesi, che lo 
usarono anche a Sekondi. La pianta di William Smith del 1727 che ritrae il forte inglese a Sekondi, 
mostra una concezione simile: due forti concentrici con, tuttavia, solo due bastioni ciascuno. Il forte 
interno, a differenza di Komenda, era però in posizione eccentrica. Purtroppo di questo forte non 
rimangono che poche tracce. Gli inglesi potevano essersi inspirati in questo a Cape Coast, dove la 
maggior parte dell'esterno di un forte precedente era stato mantenuto, una parte incorporata nelle 
strutture difensive ed un'altra si proiettava verso l'interno nella corte. 
 
 
Fig. 25 Fort Orange a Sekondi (da Van Dantzig) 
 
Verso la fine del 1600 inglesi ed olandesi cominciarono ad espandere la loro presenza in cerca di 
ulteriori miniere d'oro. Gli inglesi si insediarono in area Ahanta e il villaggio oggi conosciuto come 
Dixcove fu scelto per l'insediamento di un forte. La costruzione cominciò nel 1692 ma andò avanti 
lentamente a causa della scarsa cooperazione delle popolazioni locali, divise internamente in due 
comunità distinte amministrate da due capi diversi. Tale suddivisione rimane peraltro anche 
oggigiorno. Il forte di Dixcove, che fino al 1868 fu l'unico possedimento inglese nell'area, fu assediato 
più di ogni altro in Costa d'Oro. Non divenne tuttavia mai importante data la scarsa qualità dell'oro che 
veniva estratto nelle vicinanze ed il suo ruolo principale fu quello di forte di servizio: la sua posizione 
all'interno di una zona boscosa garantiva infatti buon rifornimento di legname per le navi bisognose di 
riparazioni e la baia su cui era costruito offriva un approdo sicuro durante la manutenzione. Le diverse 
fasi storiche e costruttive sono tuttavia fra le meglio documentate ed i restauri effettuati nel 1954 
dettero modo di esaminare attentamente ogni porzione del forte. 
 
Il forte si trova ad un livello di circa quindici metri sul livello del mare, su di un promontorio circondato 
dal mare su tre lati. Fino dalle fasi costruttive più antiche, le cortine furono verticali ed i fianchi dei 
  
Forte Apollonia e le fortificazioni europee in Costa d’Oro: definizione di un quadro analitico per la conservazione 
50 
 
bastioni leggermente inclinati ad angoli uguali per tutti i bastioni con l'eccezione di un bastione 
intermedio costruito in una fase successiva sul lato nord dove l'inclinazione delle facce è 
sensibilmente maggiore.  
 
Fig. 26 Dixcove - 1709 
 
Fig. 27 Dixcove - 1727 
 
Gli olandesi si espansero verso il confine della zona Fanti con il forte di Apam. Non certo un forte di 
particolare imponenza, aveva un edificio principale a due piani fiancheggiato da due bastioni. Un 
piccolo sperone di fronte a tale edificio conteneva il cancello d'ingresso, la stanza di guardia, alcuni 
depositi e la prigione e funzionava come una specie di cortile. Successivamente vennero aggiunte due 
corti di servizio di discrete dimensioni a sud ed ovest, entro le quali furono eretti alcuni edifici tra i quali 
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un'ala a due piani orientata verso sud che conteneva la 'sala Arancio'. Molti forti olandesi ne avevano 
una, ed essa serviva come sala di ingresso o sala delle udienze.  
 
Fig. 28 Apam (da Van Dantzig) 
 
Tali estensioni non erano difese da bastioni o cortine murarie, e furono costituite in un tempo in cui gli 
olandesi erano ormai arrivati ad una certo livello di conoscenza e mutua fiducia con le popolazioni 
circostanti. Tuttavia le condizioni politiche all’inizio della costruzione del forte erano molto instabili – gli 
ingombranti vicini erano gli Agona ad est ed i Fanti ad ovest, alleati con gli inglesi – e la popolazione 
locale si augurava di vedere un forte potente in grado di difenderli in caso di attacco, tanto che 
ripetutamente minacciarono gli olandesi di espulsione quando capirono quanto piccolo fosse il forte in 
costruzione. Come conseguenza, la costruzione del piccolo forte durò cinque anni, cosa che indusse 
gli olandesi a chiamarlo Pazienza. 
 
Fig. 29 Sviluppo di Forte Buona Speranza (da Van Dantzig) 
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Tradizionalmente il commercio di schiavi era appannaggio quasi esclusivamente inglese, mentre 
quello d'oro era in mano prevalentemente olandese. Essi cercarono di espandersi in territorio Akim, a 
nord di Agona, che all'epoca era considerato ricco d'oro. Fu costruito il forte di Buona Speranza che, 
nonostante il nome, non ebbe mai un grande successo. Inizialmente triangolare, venne poi ampliato 
con un nuovo bastione e due cortine murarie e dotato di una prigione per gli schiavi.  
 
 
3.4 Quarta fase costruttiva: gli ultimi forti del diciottesimo secolo 
 
Pochi forti furono costruiti durante il diciottesimo secolo; il commercio più florido era quello degli 
schiavi e, nonostante gli schiavi della Costa d'Oro fossero molto richiesti, un forte come Whydah 
esportava da solo più di tutte le altre piazzeforti commerciali della Costa d'Oro messe insieme. Il 
commercio divenne meno monopolistico a partire da questo periodo e liberi commercianti strinsero 
alleanze con le compagnie commerciali 'tradizionali' per ricavare propri ambiti di affari. In particolare le 
compagnie inglesi che ottennero facoltà di commercio dalla Royal African Company, vennero 
conosciute come compagnie 'del dieci percento', essendo questo il dazio richiesto per commerciare 
nell'area. Presto le navi di tali compagnie divennero numerosissime, e gli inglesi decisero di costruire 
verso il 1720 un forte a Tantumquery per mantenere una fetta di mercato in area Fanti. Sul luogo dove 
venti anni prima era iniziata la costruizione di un lodge, venne costruito un forte quadrangolare, 
attualmente in rovina, simile a quello di Winneba. 
 
L'area costiera ad est di Accra, che fino ad adesso non aveva mai rivestito nessuna importanza, 
divenne ora più interessante e specialmente olandesi e danesi cominciarono a contendersene il 
dominio. I danesi, che già possedevano un paio di lodges a Keta e su un isola sul Volta vicino a Ada, 
erano però costantemente assediati dalla popolazione locale. Per mettere fine a questo stato di cose, 
nel 1783 fu lanciata una vasta operazione militare e furono costruiti i potenti forti di Kongensten e 
Prindsensten, entrambi di forma quadrata e con forti bastioni. Tali forti però erano essenzialmente 
postazioni militari con scarso scopo commerciale. I commerci danesi declinarono poco più tardi e nel 
1803 l'ultima nave danese carica di schiavi lasciò la costa d'oro. 
 
Dopo il 1740 anche l'inglese Royal African Company entrò in una fase di declino, riflessa nella scarsa 
qualità del forte costruito nel 1742 a Prampram: una piccola costruzione realizzata con materiali 
scadenti per le murature, rocce non squadrate e swish, che collassavano ogni volta che la pioggia 
penetrava attraverso la calce che lo ricopriva. Le riparazioni venivano eseguite di volta in volta che 
avvenivano crolli parziali, e questo spiega come la forma complessiva non sia stata alterata negli anni. 
Esso aveva originariamente un solo un bastione che significativamente puntava verso la terraferma, a 
nord. Attaccato ad esso c'era una palizzata, che può essere considerata come uno sperone primitivo, 
ma che era descritta solo come una ovile in un documento dell’epoca. Nel 1760 venne aggiunto un 
bastione diagonalmente opposto al primo, rivolto verso mare, ma collassò poco dopo.  
A quel tempo una fitta corrispondenza con Londra sollecitava una ricostruzione su scala molto più 
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larga per realizzare un forte di pianta quadrangolare, fiancheggiato da quattro bastioni, a cui tuttavia 
non venne mai dato corso. 
 
Fig. 30 Prampram - 1756 
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Nel 1750 la Royal African Company venne rilevata dal Commettee of Merchands Trading to Africa e 
presto si ebbe una ripresa dell'attività costruttiva. Essendo riusciti ad espellere i francesi da Anomabu 
nel 1753, gli inglesi procedettero alla costruzione di un piccolo forte nel luogo in cui venti anni prima 
avevano abbandonato Fort Charles. Il parlamento inglese votò ingenti finanziamenti per la costruzione 
del forte ed esso fu completato nel 1757. Costruito quasi interamente con materiali locali, come milioni 
di mattoni cotti localmente, divenne uno dei più belli e meglio costruiti della costa. E' conosciuto 
adesso come Fort William, ma tale nome gli fu dato solo nel diciannovesimo secolo.  
 
Il secondo grande forte inglese a Anomabu fu l'ultimo ad essere costruito in scala così grande. Le sue 
opere difensive si conformavano in pianta con quelle da lungo stabilite sulla costa, ma i bassi parapetti 
dei bastioni e le bocche da fuoco aperte per i cannoni avevano caratteristiche inusuali in questi luoghi, 
benchè abituali in Europa, e alla fine si rivelarono non adatte al contesto africano. Internamente il 
disegno fu evidentemente influenzato da Cape Coast, benchè si fosse qui colta l'opportunità per 
razionalizzare il tracciato, di fatto impossibile per una costruzione preesistente alterata nel corso di 
generazioni successive. Non si trova niente di non ponderato ad Anomabu, e nessun altro forte 
dimostra così chiaramente quale tipo di acquartieramento fosse ritenuto appropriato per le diverse 
categorie di occupanti. In nessuna altra occasione, inoltre, si trova la previsione fin dall'origine di una 
prigione per gli schiavi in attesa dell'imbarco.  
 
Fig. 31 Anomabu - 1756 
  
Forte Apollonia e le fortificazioni europee in Costa d’Oro: definizione di un quadro analitico per la conservazione 
55 
 
Grazie alle incredibilmente facili comunicazioni con l'interno, Anomabu divenne la stazione 
commerciale preferita al momento del collasso del monopolio portoghese, e tutte le nazioni europee 
entrarono in competizione per mantenervi una postazione. Un lodge olandese, fondato nel 1640, fu 
conquistato a turno da svedesi, danesi, di nuovo olandesi ed inglesi, tutto nell'arco di venti anni. Le 
difese e gli edifici interni sembra che fossero costruiti in fango. Appena dopo il 1680 gli inglesi 
completarono un piccolo forte a pianta triangolare, Fort Charles, con materiali durevoli, ma lo 
abbandonarono dopo un mezzo secolo tormentato. Nel 1750 il Commettee di Londra chiese al 
governo di approvare la costruzione di un nuovo e più ampio forte che doveva incorporare, per quanto 
possibile, degli elementi del vecchio Fort Charles e nel corso degli anni successivi cinque navi 
portarono mattoni e calce. Anche i francesi proposero la costruzione di un forte ad Anomabu quando, 
nel 1753, si sentirono minacciati dall'arrivo del nuovo ingegnere mandato allo scopo di realizzare il 
forte approvato da Londra. Benchè egli non completò gli edifici, le caratteristiche di quel disegno 
sembra siano state seguite nelle successive fasi costruttive, ad eccezione forse della sala, cosicchè 
egli può essere considerato responsabile dell'intero progetto. Le sue note dimostrano che non si 
attenne all'idea originaria di incorporare parti del precedente forte nella nuova struttura, ma la costruì 
interamente nuova. 
 
Le fondazioni furono tracciate nel 1753. Materiale non sufficiente era stato mandato da Londra ed i 
lavori erano stati ritardati da diversi contrattempi, principalmente la scarsità di artigiani capaci, 
specialmente muratori. Invece di essere completato in due anni, come l'ignoranza delle condizioni 
locali aveva indotto Londra a ritenere, il progetto fu completato in circa quattro anni. Lo stadio 
raggiunto nel 1756 è rappresentato da una pianta di Watson e alcune sezioni. Lo stadio finale fu 
raggiunto tuttavia solo nel 1770. 
 
Il forte si erge sull'ultima estensione a mare di uno sperone roccioso che comincia circa cinquecento 
metri più all'interno, ai piedi di alcune basse colline, e degrada gentilmente fino al mare. Una vasta 
spiaggia si trova ad ovest del forte e costituisce un facile approdo. Dei mattoni importati, cotti fino a 
raggiungere un colore cremisi e molto duri, compongono tutti i paramenti delle fortificazioni al di sotto 
dell'intonaco a calce e mattoni pieni ne costituiscono l'intero spessore. Gli edifici interni e le 
pavimentazioni sono in pietra, con rifiniture d'angolo e volte in mattoni. Le cortine sono inclinate verso 
l'interno con lo stesso angolo delle facce dei bastioni e solo i parapetti e la facciata dell'ingresso 
principale sono verticali. I parapetti sono alti un metro e venti e contengono feritoie per piccole armi da 
fuoco.  
 
Il tracciato doveva essere regolare, ma il bastione nord-ovest fu ridotto per mantenere una casa 
africana usata come sepolcro. La posizione avrebbe dovuto essere inoltre più vicina al mare, ma il 
forte dovette essere arretrato per la presenza di rocce sacre. Questi vincoli non indebolirono 
comunque significativamente il progetto, che era stato concepito per concentrare la maggiore potenza 
di fuoco sul lato verso mare e l'approdo dalla spiaggia. Per questa ragione soltanto i bastioni rivolti a 
mare erano pieni e la cortina intermedia fu estesa verso l'interno con una batteria formata da un tetto 
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voltato a coprire tre casematte. Il camminamento al di sopra delle altre cortine era reso più spesso 
soltanto da una successione di archi su contrafforti. Una bella scala è collocata tra il lato verso mare 
della sala ed il bastione sud-est e permette così un' efficace comunicazione fra la corte ed il 
camminamento sulle mura. Le prigioni per gli schiavi si trovavano sotto al camminamento est ed 
erano costituite da una serie di volte a passo molto stretto, l'unico merito delle quali era di mantenere 
una temperatura media costante.  
 
La maggior parte dei forti inglesi non era tuttavia così ben costruita come quello di Anomabu: essi 
erano prevalentemente costruiti con swish e pietre ed impermeabilizzati con della calce. I mattoni 
erano spesso prodotti in loco. Benchè più economici di quelli importati, erano tuttavia meno durevoli e 
in molti resoconti dell'epoca venivano lamentati crolli di mura - talvolta interi bastioni, come nel caso di 
Cape Coast, peraltro anche famigerato per i tetti da cui pioveva.  
 
Dopo il 1760, tuttavia, il castello di Cape Coast fu interamente ricostruito in diverse fasi successive.  
In seguito al rapporto di Watson del 1756 il Commettee of Merchants fece grandi sforzi per rimuovere 
o migliorare i difetti del castello. Gradatamente ogni pezzo della vecchia struttura fu ricostruita usando 
buona malta di calce e sostituendo i mal cotti mattoni locali con mattoni importati. Anche le opere 
difensive furono enormemente rinforzate, specialmente verso il mare, lato da cui i francesi avevano 
nuovamente attaccato nel 1757. I lavori cominciarono probabilmente dal lato ovest, continuarono a 
sud ed est, quindi a nord e terminarono con la ricostruzione della torre circolare a sud-ovest. Entro 
dodici anni dal rapporto di Watson, lo sperone ad ovest del castello fu convertito in una formidabile 
batteria culminante in una grande torre rotonda a cui era addossata una fila di ambienti voltati e dotati 
di cannoni sulla piattaforma soprastante. Le armi più pesanti puntavano verso il mare. Tutte le stanze 
verso sud erano usate come dormitori per i soldati, mentre quelle nord erano usate per laboratori 
artigianali e prigioni per criminali. Un parapetto, con le usuali aperture a lancia, correva lungo il muro 
della corte.  
 
Fig. 32 cape Coast nel XIX sec. (da Van Dantzig) 
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Nel 1768 le torri rotonde poste ad entrambi i lati della vecchia cortina ovest rimanevano invariate, ma 
la cortina stessa era stata demolita. Due diversi progetti per una estensione del castello verso sud 
furono proposti a Londra. Lo schema infine adottato fu quello di Grosle. Questo comprendeva la 
costruzione di una grande batteria rivolta a mare con semibastioni ad entrambe le estremità per 
ampliare l'angolo di tiro verso la costa. Una rampa sul retro della piattaforma conduceva verso 
un'enorme prigione per gli schiavi comprendente molte campate.  
 
Nel 1768 gli edifici sul lato ovest erano prossimi al collasso, ma la loro demolizione e la costruzione 
della batteria a sud furono probabilmente ritardati per porre urgente rimedio al crollo della facciata est 
della Punta Greenhill. L'intero bastione fu presumibilmente demolito e ricostruito nella sua forma 
attuale poco dopo. Il vecchio grande bastione fu sostituito da una nuova struttura costituita da due 
bastioni più piccoli fra i quali fu costruito un nuovo ingresso, il 'cancello sul mare', che conduceva alla 
spiaggia sul lato del castello.  Rampe che partivano dalla spiaggia rendevano possibile il trasporto di 
grosse botti nel castello non appena queste erano scaricate dalle navi. I due semibastioni erano ben 
realizzati e potevano sostenere un buon numero di cannoni pesanti. Ciò rese ridondante la vecchia e 
bassa torre circolare come misura difensiva. Con l'aggiunta nel 1790 di due piani alla torre, essa 
divenne così un'ala aggiuntiva dell'edificio principale ed al suo interno trovarono spazio delle ampie 
sale ben arieggiate che furono usate come appartamento del governatore.  
 
Molto più in basso, all'interno del 'bastione Grossle', si trovavano invece le nuove prigioni degli schiavi. 
Queste stanze umide non erano originariamente così buie come appaiono oggi, ma avevano delle 
aperture piuttosto grandi rivolte verso l'interno del castello in prossimità del soffitto. Solo in seguito 
vennero bloccate con l'aggiunta di altre parti. Al tempo della loro costruzione vennero considerate un 
miglioramento rispetto alle vecchie prigioni situate al di sotto della piazza d'armi che erano ventilate 
solo attraverso piccole aperture sul tetto che, come quelle sulle navi, dovevano essere chiuse in caso 
di pioggia, lasciando gli schiavi senza luce ed aria. Le vecchie prigioni vennero convertite in cisterne 
e, dopo l'abolizione della tratta degli schiavi, le nuove vennero usate come depositi. 
 
Nel 1773 anche gli ultimi resti del vecchio Carlsburg vennero demoliti ed un nuovo alto edificio a due 
piani venne eretto lungo tutta la cortina nord. Il terzo piano attualmente presente è un'aggiunta del 
1824. Sedici anni dopo il definitivo rapporto di Watson il forte era quindi di nuovo in buone condizioni 
ed una buona parte di esso era difatti completamente nuova. Nonostante le nuove edificazioni, una 
costante manutenzione era però necessaria: gli schiavi vennero impiegati per produrre 'tarras', il 
cemento impermeabilizzante dell'epoca e continui interventi sulle coperture si rendevano necessari.  
  




Fig. 33 Dixcove nel XVIII sec (da Van Dantzig) 
 
Nel tardo 18° secolo alcuni delle nuove concezioni architettoniche usate a Cape Coast vennero 
ripetute in scala minore anche nella ricostruzione di Dixcove. Il forte di Dixcove rimase sempre una 
spina nel fianco degli olandesi, il cui pieno controllo degli affari politici in area Ahanta era disturbato 
dall'enclave inglese. Essi spesso ingaggiavano lunghe dispute con gli inglesi ed istigavano i loro alleati 
ad attaccare il forte. Il vecchio sperone non era più sufficiente ed uno nuovo, contenente stanze come 
quello di Cape Coast, venne costruito, permettendo così il posizionamento di armi pesanti sulla 
sommità di questa nuova ala. La punta dello sperone fu troncata e permise la creazione di un nuovo 
ingresso principale, fiancheggiato da due bastioni allo stesso modo dell' ingresso a mare di Cape 
Coast. Nel diciottesimo secolo sia gli inglesi che gli olandesi estesero i propri forti con speroni e altri 
manufatti esterni che vennero usati come corti di servizio, per contenere schiavi quando le prigioni 
interne diventavano insufficienti o per dare riparo alle popolazioni locali – specialmente donne e 
bambini – in caso di attacchi. 
 
Fig. 34 Dixcove - 1750 
  




Fig. 35 Dixcove - 1756 
 
Il Committee of Merchants costruì un nuovo forte, quello di Forte Apollonia a Beyin. Dopo che gli 
olandesi ebbero lasciato Jomoro verso il 1670, nessuna nazione europea aveva più tentato di stabilirsi 
sulla lunga spiaggia ad ovest del fiume Ankobra, a parte i francesi con la loro breve presenza al forte 
di Alf Assini. Tuttavia molto oro proveniente dalla ricca regione ad ovest di quest'area veniva 
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trasportato verso questa parte di costa, dove capitani di tutte le nazionalità se lo contendevano 
aspramente. Non appena le popolazioni della costa avevano oro o schiavi da commerciare, usavano 
attrarre le navi di passaggio con segnali di fumo. Verso il 1750 il capo Nzema Amenihyia provò ad 
impedire che i mercanti africani portassero la loro mercanzia verso Axim. Gli olandesi in risposta 
provarono ad invadere l'area Nzema, Apollonia, ma vennero battuti appena attraversato il fiume 
Ankobra. Gli olandesi tuttavia non cedettero e battaglie ad intermittenza si protrassero per molto 
tempo. Gli inglesi cominciarono ad interferire negli equilibri politici della zona ed alla fine Amenihyia 
dette loro il premesso di costruire un forte a Beyin, su di un terreno leggermente elevato conosciuto 
come Capo Apollonia.  
 
Nel 1766 gli inglesi cominciarono a far esplodere rocce in un sito a 10 km ad ovest per ricavare 
materiale da costruzione e due anni dopo avviarono la costruzione del forte. Forte Apollonia fu il solo 
forte che a partire dall'inizio fu costruito molto solidamente. Benchè rimase sempre di importanza 
limitata e fu spesso abbandonato per lunghi periodi, le sue rovine erano negli anni '50 del novecento 
in condizioni tali da permetterne il restauro e la conversione in alloggi.  
Forte Apollonia costituisce un caso per molti aspetti insolito fra i forti della Costa d'Oro. La 
collocazione su di una spiaggia e non su di un promontorio, il disegno inusuale della pianta con un 
bastione enormemente più grande degli altri tre, lo rendono di fatto particolarmente interessante. Di 




3.5 Dal commercio alla politica: il diciannovesimo secolo 
 
Già dalla seconda metà del settecento, con l’avvento dell’illuminismo, si cominciò a discutere di 
abolizione della schiavitù. La perdita delle colonie americane raggiunta con la dichiarazione di 
indipendenza del 1776 fece perdere interesse all'Inghilterra verso il commercio degli schiavi, che a 
partire da questo periodo non fu ritenuto infatti piu’ lucroso. 
Il commercio degli schiavi viene abolito dal parlamento inglese nel 1807 ma continuo’ illegalmente 
nella prima metà del diciannovesimo secolo nonostante l'abolizione, tollerato se non favorito dagli stati 
europei. In Costa d’Oro il divieto venne tuttavia rispettato più che altrove perchè, grazie al sistema dei 
forti, il controllo dei traffici era più semplice e le piazze commerciali dove far giungere gli schiavi 
dall'interno erano controllate dai forti costieri. 
 
I forti vennero convertiti a nuovi usi, non essendo il commercio dell'oro più praticabile poiche’ le 
vecchie miniere erano state abbandonate quando il commercio in schiavi divenne predominante e 
largamente più redditizio di quello in oro. Gli Ashanti erano al massimo del loro potere: vendendo 
schiavi agli europei in cambio di armi e munizioni, affermarono la loro influenza nell’area interna della 
Costa d’Oro. Poco a poco cominciarono ad estendere la loro influenza anche sulla costa ed entrarono 
presto in conflitto con gli inglesi in territorio Fanti, ad Anomabu (1807).  
  




Nel 1828 il governo inglese decise di abbandonare la Costa d'Oro sulla base della scarsa redditività 
dei commerci e, su pressione dei mercanti di Cape Coast, i forti vengono messi sotto l'autorità del 
Commettee of London Merchants e dotati di una un finanziamento parlamentare. 
 
Il 1844 segna la fine definitiva del sistema delle postazioni commerciali ed il passaggio al regime 
coloniale: venne infatti siglato un accordo denominato 'the bond' - ritenuto l'inizio della colonizzazione 
inglese - tra Inghilterra e alcuni capi costieri che, con esso, accettarono la giurisdizione inglese. 
 
Da questo momento gli inglesi estensero il loro controllo politico ed amministrativo sul territorio. 
Rilevarono da principio i forti danesi dei quali la corona stava considerando l'abbandono, per paura 
che cadessero in mano francese e pagarono per rilevarli. 
Il mantenimento dei forti era infatti costoso, e si cercarono vie per recuperare i costi. Inglesi e 
olandesi, che da sempre pagavano tasse reciproche sulle rispettive aree di influenza, si accordarono 
nel 1867 per uno scambio dei forti su base territoriale: quelli ad ovest di Elmina passarono in mano 
agli olandesi mentre quelli ad est, da Elmina inclusa, furono ceduti agli inglesi. 
 
Non vennero costruiti nuovi forti, ma vennero protetti quelli esistenti soprattutto con avamposti esterni 
per difenderli dagli attacchi Ashanti e Fanti. I forti persero la loro valenza prettamente commerciale e 
tali aggiunte ebbero scopo esclusivamente militare. 
 
Il colonialismo comincio’ a farsi sentire: gli inglesi stabilirono un Residente a Kumasi nel 1896 per 
contrastare l'influenza tedesca in Togo e francese in Costa d'Avorio. Dapprima con la diplomazia, poi 
con la forza, installarono il residente fino a che, dopo vari conflitti, la famiglia reale ashanti fu mandata 
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4.1 Tracciato e concezione 
I commercianti europei riconoscevano tre classi di postazioni commerciali fortificate in Costa d'Oro: le 
più grandi erano identificate come castelli, quelle di dimensione intermedia come forti e le più piccole 
lodges. C'erano ovviamente molti casi intermedi, così che autori dello stesso periodo spesso 
differiscono nello status che riconoscono allo stesso edificio. Mentre la distinzione tra castello e forte è 
puramente basata sulla dimensione, il termine 'lodge' - adattamento dal portoghese 'loja', bottega - 
poteva essere applicato sia ad una postazione commerciale senza difese che ad un piccolo forte. In 
quest'ultimo caso l'edificio poteva non essere semplicemente una riduzione in scala di un normale 
forte, ed al diminuire della dimensione aumentava il bisogno di applicare adattamenti per renderlo 
funzionale. 
 
Transizione dal disegno tardo-medioevale a quello bastionato 
Come abbiamo visto in precedenza, per molti aspetti Elmina definì il prototipo di costruzione per gli 
edifici successivi, visto che le esigenze rimasero più o meno invariate nel corso dei secoli.  
 
L'edificio del 1482 risentiva ancora delle caratteristiche tardo medioevali. Costruito su un promontorio 
il cui collo venne tagliato da un doppio fossato, vi si accedeva attraverso un ponte levatoio che 
conduceva prima verso un recinto fortificato più esterno, per poi avanzare verso il cuore più 
fortemente protetto. Tale fulcro veniva chiamato 'la torre' e assomigliava, di fatti, ad un mastio. Ogni 
cinta  comprendeva stanze addossate alle fortificazioni e che si aprivano verso la corte centrale, un'  
enorme piazza d'armi nella cinta esterna, un mero patio in quella interna. Esternamente erano 
entrambe rettangolari, a parte pochi salienti con mura perpendicolari, o torri, che si collocavano agli 
angoli e davano ai soldati in difesa la possibilità di sparare non solo frontalmente ma anche lungo il 
piede delle cortine murarie convergenti. Tali torri avevano la stessa altezza delle cortine. Una torre più 
alta serviva da guardia, principalmente per le navi in arrivo, e probabilmente anche come postazione 
di controllo in caso di attacco. Oltre la cinta interna si trovava un'ampia corte di servizio, scarsamente 
difendibile e perciò raggiungibile indipendentemente da un passaggio che partiva dal ponte levatoio. 
 
Nel 1482, quando Elmina fu fondata, il modello di castello medievale era già stato riconosciuto come 
insoddisfacente poiché non poteva resistere bombardamenti di artiglieria pesante. Per i precedenti 
cento anni, speciali aperture nelle mura avevano permesso la difesa per mezzo di cannoni leggeri e 
armi a mano, ma il progetto di Elmina era singolarmente avanzato se, come sembra possibile, le torri 
angolari erano piene fin dall'iniziale concezione, e pertanto capaci di sostenere cannoni pesanti.  
 
A partire infatti dalla metà del quindicesimo secolo, le opere difensive tardo medioevali vennero messe 
in crisi dai cambiamenti introdotti nell'artiglieria: la scoperta della polvere da sparo attorno al 1480 in 
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particolare, insieme all'introduzione di cannoni e mine, cominciò a sbilanciare il rapporto tra attacco e 
difesa a sfavore di quest'ultima, fino ad allora in posizione di supremazia. Le fortificazioni di stampo 
medievale, che basavano la loro forza sull'altezza e spessore delle mura e sulla difesa frontale,  
cominciavano a rivelarsi insufficienti di fronte alla potenza degli attacchi portati con armi da fuoco 
pesanti. Questo condusse alla necessità di ripensare profondamente le strategie difensive e, a partire 
dalla fine del quindicesimo secolo, cominciò in Europa un processo di revisione delle tecniche e 
strutture difensive che culminò con la definizione di nuove regole, tecniche e forme nel sedicesimo 
secolo.  
 
All'epoca della costruzione di Elmina, esperimenti nel Mediterraneo da parte di numerosi ingegneri 
italiani stavano cominciando a rivelarsi promettenti in quanto a fornire migliore resistenza ai 
bombardamenti e più efficienza nell'alloggiamento di armi pesanti sulle opere difensive. Un nuovo stile 
che raccoglieva tali avanzamenti fu standardizzato nella metà di secolo successiva. Quando i 
portoghesi lo adottarono, rifortificarono Elmina inspessendo le cortine murarie e aggiungendo nuovi 
salienti, che presero la forma dei bastioni italiani. Alcune delle torri vennero totalmente demolite e 
sostituite da bastioni. 
 
La principale differenza tra una torre ed un bastione, che erano rispettivamente la maniera medievale 
e rinascimentale di fornire difesa sui fianchi, si rileva nelle mura esterne, che nel primo caso si 
ergevano perpendicolari, mentre nel secondo erano inclinate considerevolmente verso l'interno in 
modo da minimizzare il rischio che un cannoneggiamento sul paramento murario portasse al collasso 
della muratura soprastante. Diversa era anche la forma in pianta, che nel caso dei bastioni presentava 
dei lati inclinati rispetto alle cortine murarie per offrire meno dettaglio durante l'attacco. Gli angoli fra i 
lati del bastione e fra questi e le cortine erano attentamente calcolati per permettere al bastione di 
tenere sotto controllo la cortina adiacente e due lati del bastione vicino. (si veda di seguito il tracciato 
di fig.36 per il Forte di Axim) Il principale vantaggio offerto dal bastione sulla torre era tuttavia la 
possibilità di fare fuoco incrociato di infilata, e l'attento disegno dell'angolo delle facce del bastione 
permetteva la difesa delle cortine da parte dei due bastioni attigui. 
 
In diversi altri forti il termine 'bastione' è impropriamente applicato a opere a tre lati nelle quali una 
delle facce lunghe incontra le cortine. Il termine corretto per queste strutture sarebbe stato 'semi 
bastioni’ (come ad esempio a Forte Ankobra). Alcune piante dell'epoca chiamavano inoltre bastioni 
quelle che in effetti erano rondelle. 
  








Fig. 37 Forte Ankobra - 1750 
  




Indipendentemente dalla loro forma, tali 'bastioni' erano pieni fino al livello della piattaforma che 
sosteneva i cannoni. Nessuno, per quanto noto, consisteva interamente di muratura, ma le mura 
erano molto spesse e lo spazio all'interno era riempito di terra o di sabbia. Alternativamente, il centro 
conteneva degli ambienti voltati, spesso totalmente oscuri e senza ricambio d'aria, nel qual caso 
poteva servire – in maniere decisamente inefficiente – come deposito di polvere da sparo. Se dei 
pozzi di ventilazione ne penetravano il tetto, potevano essere utilizzati come depositi di merci, cucine 
o, più frequentemente, prigioni per gli schiavi.  
 
Con un riempimento solido, c'era sempre il rischio che le acque di infiltrazione potessero rigonfiare il 
riempimento fino a far collassare le mura; le piattaforme, perciò, erano pavimentate con pietra murata 
con un legante che voleva essere impermeabile, ma che, viste le frequenti riparazioni, doveva essere 
di scarsa qualità. Ma il peso dei cannoni, e l'azione di rinculo, avrebbero messo alla prova anche la 
pavimentazione meglio congegnata. 
 
Normalmente un forte era dotato di bastioni, mezzi bastioni o rondelle ad ogni angolo, la forma precisa 
dei quali dipendeva dall'arco di tiro più che dalla conformazione del terreno. Tuttavia, specie per 
ragioni economiche, spesso questa regola non veniva totalmente applicata e si vedono casi in cui 
bastioni erano collocati solo sui due angoli opposti di alcuni forti quadrati (es. forte inglese a Sekondi, 
1709, tuttavia circondato da una cinta più ampia nel 1727 con due bastioni e un mezzo bastione). 
Talvolta i forti nacquero con una forma triangolare e furono successivamente convertiti in 
quadrangolari con l'abbattimento di un lato e la costruzione di nuovi due (es. Akwida, Bereku, Ningo). 
Di regola le difese più forti erano sul lato verso mare perchè i pericoli provenienti da terra, benchè 
potessero essere più frequenti, erano più facilmente contrastabili che i colpi di cannone sparati dalle 
navi. 
 
Solitamente una forma compatta quadrata era preferita ad una oblunga, che era più spesso il risultato 
dell'addossamento di edifici interni verso il retro o i lati della corte, che perciò diveniva molto stretta. La 
forma compatta consentiva inoltre una difesa efficace da parte delle batterie di cannoni montati sui 
bastioni a protezione delle cortine. 
 
E' evidente che i forti in Costa d'Oro furono per molti aspetti profondamente diversi da quelli che 
vennero realizzati in Europa dalle stesse potenze nello stesso periodo. Il diverso scopo, in Africa 
essenzialmente commerciale, spostò l'enfasi sulla dotazione di magazzini capienti ed ampie corti di 
servizio piuttosto che sulle strutture puramente difensive. I siti su cui sorsero i forti erano inoltre 
generalmente molto costretti - di solito promontori sul mare - e le opere difensive non si estesero mai 
in profondità sul territorio circostante. Gli attacchi più temibili erano portati dal mare e non ci fu quasi 
mai l'esigenza di proteggersi da attacchi condotti da forti eserciti che arrivavano da terra. Pertanto 
tutte quelle opere difensive che furono pratica comune in Europa a partire dalla metà del sedicesimo 
secolo – strade coperte, capannati, casematte, glacis ecc. - non furono mai usati nelle fortificazioni 
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delle Costa d'Oro. E da nessuna parte, ad eccezione dell' isola di Goree in Senegal, ci fu spazio per le 
linee zigzaganti che gli ingegneri militari tracciarono in Europa. 
 
I parapetti 
Il cannone sparava attraverso i parapetti. Le aperture praticate a tale scopo erano usualmente ad 
arco, con gli sguanci inclinati per ampliare l'angolo di tiro. A partire dal diciottesimo secolo, o anche 
prima in casi in cui non si temeva un attacco a distanza ravvicinata, l'arco superiore venne omesso, 
così da consentire il puntamento a lunga distanza. Feritoie per armi piccole quali moschetti erano 
ricavate tra le aperture per i cannoni sui bastioni o in file aperte attraverso i parapetti delle cortine, o 
(come nel caso delle parti più antiche della Komenda olandese) formavano merli alla sommità delle 
cortine – metodo usato tipicamente nelle torri. Molto raramente c'era un ripiano per permettere al 
moschettiere di appoggiare il gomito. 
 
Il camminamento sulle cortine e le batterie 
Lo spessore medio delle cortine murarie aumentò progressivamente per ottenere una maggiore 
resistenza ai bombardamenti; nella maggior parte dei forti della Costa d’Oro, alla sommità delle cortine 
c'era spazio per un camminamento di buone dimensioni e un parapetto non più stretto di 60 cm. In 
molti forti tale camminamento era esteso attraverso i tetti piani delle stanze adiacenti. In alcuni forti dei 
cannoni venivano montati sul tetto e sostenuti soltanto da travi, anche se preferibilmente venivano 
eseguiti dei tetti voltati, più adeguati a sopportare il peso dei cannoni.  
L'uso di batterie avanzate fu di solito limitato, per ragioni economiche, ad un punto particolarmente 
pericoloso che richiedeva la concentrazione di una forte potenza da fuoco; poteva essere diretto verso 
un forte vicino o, più spesso, verso il mare aperto come difesa verso bombardamenti da parte di navi 
nemiche, o a coprire un punto di sbarco. 
 
Speroni e altre strutture esterne 
A causa dell'aumento della potenza e gittata dei cannoni, nessuna postazione successiva ad Elmina fu 
costruita secondo lo schema medievale di un vasto cerchio murario ed un compatto, relativamente 
piccolo, mastio. Difatti, tutti consistettero in una cinta fortificata singola, sulla quale si allineavano 
stanze attorno ad una corte, benchè spesso l'ingresso avvenisse attraverso un cortile esterno 
controllato da postazioni di guardia, collocato sulla punta di un piccolo avamposto esterno triangolare, 
detto sperone, che era delimitato da una palizzata o da un basso muro. Se, tuttavia, la corte era 
troppo piccola per delle lavorazioni manuali – quali botteghe e officine per le riparazioni - una corte di 
servizio poteva essere attaccata a qualche tratto della cinta esterna e circondata da una staccionata.  
  




Fig. 38 Speroni dei forti di Winneba (in alto) e St James ad Accra (in basso) 
 
Molti dei luoghi scelti per la costruzione dei forti erano piuttosto confinati per natura, essendo 
solitamente promontori o colline che fronteggiavano il mare. Altri luoghi furono volontariamente ristretti 
per facilitare la difesa da parte di una piccola guarnigione. Sia Christiansborg che il forte olandese di 
Accra furono raddoppiati in superficie tramite l'addossamento di una corte di servizio meno 
efficacemente fortificata ad uno dei lati esterni. Gli inglesi, a differenza delle altre nazioni, estesero i 
forti con la costruzione di speroni eccezionalmente grandi, dalla forma inusualmente triangolare posti 
di fronte all'entrata, adeguatamente fortificati e dotati di stanze sui lati. Lo spazio centrale risultante era 
usato come una corte di servizio e probabilmente anche come luogo di mercato.  Nessuno di questi 
spazi uguagliava tuttavia la corte interna per estensione e potenza delle fortificazioni. Le loro mura di 
solito erano attaccate ai bastioni ai lati dell'entrata principale e convergevano fino ad incontrarsi in un 
punto o venivano collegate da un cancello esterno. I più vasti esempi costruiti furono quelli di Cape 
Coast e Dixcove; ognuno era stato preceduto cronologicamente da un piccolo sperone che non 
conteneva stanze. 
 
Un altro tipo di struttura difensiva esterna era costituito da un basso muro che conteneva l'intero forte 
o che, come ad Axim, collegava due bastioni. In ogni caso il muro esterno era un'aggiunta costruita 
per contenere l'intera popolazione locale in caso di guerra. Un forte senza questo tipo di difesa poteva 
contenere solo una parte della popolazione lasciano il resto esposto agli attacchi ed in condizione di 
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pericolo. La combinazione di questo tipo di difese e postazioni per cannoni e moschetti si rivelarono 
quasi sempre efficaci a questo proposito. 
 
Un altro tipo di difesa esterna era una piattaforma, di solito semicircolare o triangolare posta di fronte 
al ponte levatoio. (es. Fort Sant Iago, Mori e Christiansborg). 
 
L'organizzazione interna 
La dotazione delle stazioni minori si limitavano ad alloggi e depositi, mentre una sala di dimensioni 
maggiori era necessaria in strutture maggiori dove risiedevano molti ufficiali. L'adiacente cucina e 
dispensa erano a servizio esclusivamente degli ufficiali, mentre il resto della truppa si preparava 
autonomamente i pasti in uno spazio molto più angusto. Una torretta per la campana era sempre 
presente. Una cisterna per l'acqua piovana era una necessità e la sua mancanza in un forte maggiore 
può essere solo spiegata con l'irreperibilità per qualche ragione di materiale da costruzione adeguato 
– mattoni importati dall'Europa – o personale sufficientemente esperto per la sua realizzazione che 
non sempre era disponibile in loco.  
 
La maggior parte dello spazio interno al forte, con l'eccezione per le prigioni per gli schiavi, era 
destinata ad alloggi e depositi. C'erano sempre merci in vendita, stoccate in attesa di navi di 
passaggio verso l'Europa o per garantire la sussistenza in caso di attacco. In quanto agli alloggi, i 
residenti non di rilievo erano sistemati nelle stanze addossate alle cortine e perciò prive di ventilazione 
incrociata, seppure anche nei piani superiori un'adeguata ventilazione poteva essere bloccata dai 
parapetti dei camminamenti. Ci sono straordinariamente poche indicazioni di come alcuno si fosse 
soffermato a pensare alla possibilità di adeguare l'architettura europea al clima tropicale, con l'unica 
eccezione in scarsi casi della presenza di logge, che peraltro erano già una caratteristica di alcune 
costruzioni portoghesi. Qualora sorgesse la necessità, ulteriori alloggiamenti erano aggiunti all'interno 
dei forti, cosicché gli edifici interni diventavano più alti e più densamente sfruttati, o entrambi, e ancora 
meno aria fresca raggiungeva i piani terreni. Delle espansioni laterali si verificarono, di regola, solo 
quando delle fortificazioni insoddisfacenti dovevano essere rimpiazzate. 
 
Come esempio di ingrandimento, Christiansborg ad Accra è impareggiabile in Africa occidentale. 
Cominciò come una postazione commerciale di minore importanza, un lodge, e come tale poteva 
contenere probabilmente soltanto una dozzina di stanze inclusi i depositi e difendersi da dei rivoltosi 
ma non da un attacco organizzato. Il lodge fu costruito dagli svedesi nel 1652 ma fu occupato dagli 
olandesi già nel 1660 e infine dai danesi l'anno successivo. Essi trovarono che le opportunità di 
commercio nell'area erano ben promettenti, ma la scarsità di magazzini adeguati impediva un 
adeguato stoccaggio di merci commerciabili. I danesi comprarono quindi ulteriore terra dal capo locale 
e si accordarono per la costruzione di un forte in pietra. Durante i cento anni successivi i danesi 
consolidarono la loro posizione commerciale ad est di Accra in un vero e proprio monopolio e 
Christiansborg divenne il principale di nove forti costruiti in quella zona. Tale affermazione fu la causa 
dei successivi ingrandimenti che lo fecero arrivare ben presto al rango di castello. Il risultato 
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architettonico tuttavia risente dell' addizione casuale di strutture impilate o addossate una all'altra, e 
solo la parte inferiore si rivelò abbastanza forte da resistere ad un sisma nel 1862. Gli inglesi avevano 
acquistato i possedimenti danesi nel 1850 e intrapresero una generale ricostruzione del forte 
aggiungendo due ulteriori piani per i quali venne mantenuto lo stile danese preesistente. 
 
 
4.2 Materiali e manodopera 
 
Come scrive Hughes nel suo 'Military Architecture', l'architettura militare 'richiede per il suo efficace 
funzionamento un'integrità di pianta e sezione, l'uso di appropriati materiali di prima qualità e la più 
forte e resistente forma costruttiva'. Il problema che non smise mai di angustiare gli europei in Africa 
occidentale fu l'assenza di materiale da costruzione locale adatto alla costruzione di strutture durevoli. 
Nella maggior parte delle località sulla Costa la pietra è troppo dura, troppo fragile o troppo friabile per 
essere tagliata in blocchi squadrati. Come riporta Lawrence, un ufficiale danese così scriveva nel 
1750: 
 
I muratori che mandiamo sulla Costa devono solitamente imparare per un paio di anni 
prima che riescano a costruire con la pietra africana; le pietre sono estratte dalle rocce e, 
a seconda che siano arrotondate o piatte, vengono usate per i muri o le volte. Le pietre 
cavate in questo modo a Ningo sono dure come il marmo, quelle di Accra soffici come 
arenaria. 
 
La muratura generalmente era pertanto caotica; per i dettagli più fini e negli angoli erano preferiti 
mattoni. Nessuno degli esperimenti fatti per produrre localmente dei mattoni durevoli ebbe successo e 
pochi produssero dei buoni manufatti da utilizzare per le coperture dei tetti o per piastrellare i 
pavimenti. La malta poteva essere prodotta localmente, ma i depositi di calcare erano rari e, benché la 
calce potesse essere ottenuta ovunque sciogliendo conchiglie, la quantità cosi’ ottenuta era limitata. Il 
cemento impermeabilizzante destinato a rivestire i tetti piatti e le cisterne non era mai di qualità 
soddisfacente se prodotto esclusivamente con materiale locale. I legnami africani erano eccellenti, ma 
o troppo duri, non lavorabili ed eccessivamente pesanti, o troppo teneri e soggetti all'attacco delle 
termiti. 
 
Gli europei probabilmente cominciarono a costruire sulla Costa con tecniche e materiali africani, 
utilizzando fango (noto localmente come 'swish') e paglia, materiali che sono in paragone abbastanza 
durevoli in Europa o in climi caldi e secchi, ma caratteristicamente vulnerabili nelle condizioni locali. 
Mentre un tetto in paglia poteva essere rinnovato, una pioggia intensa poteva liquefare le mura, e le 
termiti erano sempre al lavoro nel loro interno. Da cui venne tratto il verdetto dato in un passaggio di 
una lettera di un governatore inglese nel 1696 secondo il quale il 'swish non è un buon materiale per 
costruire'. In seguito solo postazioni commerciali minori o forti molto distanti da luoghi di 
approvvigionamento di pietre continuarono ad essere costruiti in questa maniera. E' da notare che non 
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c'è evidenza dell'uso di catrame come protezione dagli insetti e conservante fino a ben oltre l'inizio del 
diciannovesimo secolo. 
 
La manodopera, sia specializzata che non, era un altro problema. I portoghesi portarono artigiani 
esperti per costruire il loro primo castello mentre i soldati fornirono la manodopera non specializzata, 
ma in seguito istituirono una forza lavoro permanente formata da schiavi istruiti sui sistemi costruttivi 
europei in grado di realizzare i disegni sotto supervisione. Tuttavia, specialmente nel caso dei forti 
inglesi, i supervisori erano spesso incompetenti, il materiale scarso ed il numero di schiavi inadeguato 
al numero di forti posseduti, a causa della politica attaccata all'ultimo centesimo del Commettee di 
Londra. In un resoconto su un rilievo fatto nel 1750, un ufficiale navale dichiara che il denaro sarebbe 
stato ben speso per mandare buoni istruttori.  
 
I materiali erano, necessariamente, importati in blocco dall'Europa. Soltanto i portoghesi importavano 
pietre, seppure in piccola quantità, già squadrate per i dettagli; la vecchia credenza che il castello di 
Elmina arrivò sul posto prefabbricato è tuttavia basata su di un malinteso. Enormi quantità di mattoni 
arrivarono invece sulle navi. Il loro uso per gli angoli e le volte fu introdotto dai portoghesi e sviluppato 
dagli olandesi per la ragione che i mattoni offrivano ottima resistenza alle intemperie e avevano buona 
capacità impermeabilizzante. Centinaia di migliaia di piccoli mattoni gialli o di lucidi mattoni verdognoli 
come quelli che pavimentavano le corti in Olanda possono essere visti a Elmina ed in altri edifici 
olandesi, insieme ad un piccolo numero di una varietà rossiccia della stessa misura. I brandeburghesi 
ed i danesi seguirono l'esempio olandese, eseguendo volte ed angoli con mattoni importati dalla 
madrepatria. Così fecero anche gli inglesi, ma intorno al 1750 cominciarono ad usare mattoni per delle 
strutture intere. L'interno dello sperone di Dixcove è fatto da soffici e friabili mattoni locali, inclusi 
alcune dalle forme particolari per comporre dettagli decorativi, mentre le fortificazioni ad Anomabu 
sono fatte interamente di mattoni importati. 
 
Ogni cisterna sotterranea, per quanto è dato sapere, era pavimentata, rivestita e voltata in mattoni. Le 
più grandi sono quelle di Elmina, delle quali una è evidentemente portoghese, visti i grandi mattoni 
rossi usati sia nella cisterna che nelle caditoie, che sono rettangolari in sezione. Queste incanalavano 
l'acqua piovana da tetti vicini ai canali che correvano al di sotto del pavimento della corte e 
scaricavano in prossimità delle reni della volta. In alcune cisterne delle costole si proiettavano dalla 
volta, che spesso era il prolungamento di un arco a tutto sesto. 
 
I mattoni erano preferiti per la loro leggerezza nella costruzione di parapetti ai lati delle scale e 
pianerottoli, tetti piatti ed il lato interno delle mura qualora fosse delimitato da un taglio netto. I 
parapetti erano disegnati alla maniera di balaustre con un corrimano continuo ad altezza della vita ed 
il muro sottile era caratterizzato da una fila di aperture a lancia; i muratori evidentemente guardavano 
alle lance come ad un modo per risparmiare mattoni piuttosto che per migliorare la ventilazione, visto 
che poco vento ci può passare attraverso se non soffia perpendicolare.  
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La calce era probabilmente la seconda voce di importazione; fu spedita ad Anomabu in casse ognuna 
delle quali ne conteneva dai tre ai quattrocento chili. Oltre all'ovvio uso per produrre malta, intonaco e 
pittura, la calce era un ingrediente del cemento impermeabile conosciuto come 'tarras'. La parola (una 
corruzione del tedesco 'trass') in realtà denotava un altro ingrediente, una pietra vulcanica che era 
cavata in Renania e esportata attraverso l'Olanda. I pezzi che assomigliavano alla pietra pomice erano 
ridotti in polvere, che veniva mischiata ad una doppia quantità di calce spenta e non più del proprio 
volume di sabbia, o niente se doveva essere usata sott'acqua. Questa era la maniera corretta di 
produrre tarras usata in Europa – quella ad esempio usata da Smeaton nella costruzione del faro di 
Eddystone - ma che questa sia stata usata correttamente in Africa è dubbio.  
 
Gli inglesi, caratteristicamente, si rivelarono spesso incompetenti con questo materiale ed in ritardo 
nel cominciare ad utilizzarlo. Quando una nave arrivò a Cape Coast nel 1706 con sedici tonnellate di 
tarras, si trovarono 'senza idea su come utilizzarlo', così come senza setacci. Il governatore scrisse a 
Londra chiedendo lumi su come la tarras doveva essere preparata. La stessa lettera richiedeva 
mattonelle per pavimenti di buona qualità, nonostante fosse pratica locale pavimentare con mattoni o 
lastre di pietra e quindi intonacare per livellare irregolarità. Le piattaforme dei bastioni erano 
prevalentemente pavimentate con lastre posate in una malta di tarras o spesso direttamente 
pavimentate con questa. La stessa tecnica veniva applicata nel caso di pavimentazioni in mattoni.  
 
Di tutti i materiali importati dall'Europa, secondi per importanza erano i chiodi. Per la costruzione del 
forte di Anomabu sia le tavole di abete che la ferramenta vennero spedite dall'Inghilterra. 
Un solo strato di tavole serviva di solito sia da soffitto che da pavimento per i piani intermedi. Se un 
soffitto fosse presente nel caso di tetti spioventi, non è facilmente dimostrabile, e climaticamente non 
sarebbe stato ideale. Tali tetti erano tanto spesso coperti in paglia quanto con tegole, senza tenere 
conto del rischio di incendi. Ogni volta che fosse possibile il tetto era piano o appena inclinato per 
allontanare le acque piovane, usualmente verso un solo lato. Discendenti in cotto a sezione quadrata 
erano tipici dei forti portoghesi e rimasero in uso anche tra le potenze successive, ma la loro relativa 
scarsità dimostra l'uso di materiali meno durevoli per edifici meno importanti, dove probabilmente 
erano in legno. Un tetto piano, sotto la superficie in tarras, poteva essere realizzato sia al di sopra di 
una volta che di travi e tavolato. Un metodo costruttivo straordinariamente inefficiente è riportato da 
una nota dell'epoca sul forte danese di Ningo: 'I tetti sono sostenuti da tronchi di palma coperti da uno 
strato di calce e pietre piatte, sulle quali si trovano i cannoni, e ogni tre o quattro anni le estremità dei 
tronchi marciscono così che candono sulle stanze sottostanti; il lavoro di rimozione dei cannoni e 
sostituzione dei tronchi richiede circa due mesi'. 
 
Gli standard costruttivi differivano fra le varie nazioni e ovviamente variavano a seconda dello status 
del forte in questione. I portoghesi concentrarono l'attenzione sulle fortificazioni e risparmiarono sugli 
alloggiamenti ed i magazzini. Praticamente tutti i forti olandesi, tranne i più antichi, e quelli 
Brandeburghesi erano solidamente costruiti. I francesi raramente costruirono in maniera duratura, e 
nessun esempio si è preservato. I danesi iniziarono in maniera soddisfacente e, verso il 1770, 
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raggiunsero uno standard paragonabile con quello olandese. Gli inglesi lo avevano già raggiunto nelle 
loro postazioni maggiori, ma altrove continuarono a costruire nella maniera più deplorevole ed 
economica, conseguenza della loro cronica mancanza di fondi e manodopera adeguati al numero dei 
loro possedimenti. Come riporta Lawrence dal rapporto dell'ingegnere inglese mandato per la 
costruzione di Anomabu nel 1753 'metà dei loro forti cade a pezzi per mancanza di manutenzione, e 
gli altri non meritano nemmeno il nome [di forti] in confronto a quelli olandesi’.  
Egli inoltre trovò soltanto sette muratori disponibili – europei ed africani – nonostante il forte dovesse 
essere totalmente costruito in mattoni. Tre anni dopo un ben più noto ingegnere, Justly Watson, dette 
il suo ragionato parere che 'tre o quattro capitani al comando di quaranta cannoni ciascuno, 
potrebbero facilmente buttarci fuori dall'intera Costa'. Nel 1777 era riferito che Sekondi andava in 
rovina ogni anno e spesso si avevano crolli di intere stanze, come quello riportato a Kommenda nel 
1780.  
 
Secondo l'usuale metodo costruttivo inglese, i muri consistevano in blocchi di pietra a malapena 
sbozzati stesi su un letto di fango. Nelle parole di Watson si legge: 
 
In luogo di malta viene usato nient'altro che un composto terroso all'interno delle 
murature, che non solo è inadeguato, ma anche incapace di legarsi [alle pietre]. Quando 
un muro è costruito in questo modo è intonacato con un sottile strato di malta ed 
imbiancato a calce, il che sembra bello per un certo tempo, ma una volta che l'intonaco si 
fessura ed è portato via dalle forti piogge, l'acqua penetra nell'interno inconsistente del 
muro e lo fa rigonfiare fino a fare incurvare le pietre, ed a quel punto la maggior parte, se 
non tutto il muro, crolla. 
 
Gli inconvenienti di questo metodo costruttivo erano noti da lungo tempo. Già dal 1707 il governatore 
informava la compagnia che 'i vostri forti sono in cattivo stato, e che non c'è alternativa per rimetterli in 
sesto che calce ed il lavoro del vostro personale, ma secondo i numeri del vostro personale non 
possono essere riparati in sette anni'. Due anni dopo egli riferiva che 'i nuovi fianchi costruiti a Sekondi 
sono a rischio di crollo per l'incompetenza dei muratori' – altra frequente causa di problemi. L'unica 
soluzione definitiva, ricostruire completamente, fu adottata estensivamente a Cape Coast, ed in buona 
parte a Komenda. Ma ancora nel 1773 l'uso di buone murature fu limitato ai recenti forti da Anomabu e 
Beyin. Il resto dei vecchi forti era ancora 'composto di argilla e molto poca pietra senza calce alcuna 
se non quella usata per intonacare l'esterno'.  
 
Il periodo costruttivo inglese appena successivo è ben illustrato da una decisione presa riguardo ad un 
rimessaggio per canoe a Cape Coast. Nel novembre 1788 il consiglio del governatore ordinò che 
fosse costruito 'con argilla e pietra, ad eccezione dei contrafforti verso mare che devono essere 
costruiti con calce e pietre, le finestre rese sicure con sbarre di ferro e l'ingresso con cancelli, e deve 
essere coperto (almeno per ora) con paglia'. Due mesi dopo fu stimato che il tetto di paglia doveva 
durare almeno diciotto mesi, e furono approvate le specifiche per un tetto di tarras. Ma al momento in 
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cui arrivò notizia che il legno ordinato per il tetto era andato disperso in mare, i muri di pietre e argilla 
erano crollati e il consiglio decise di ricostruire l'edificio interamente in pietra. 
 
Talvolta le compagnie costruirono interamente alla maniera africana, con muri soltanto di fango e tetto 
in paglia, affidandosi ad una mano di calce da rinnovare di anno in anno per impedire la formazione di 
lesioni ed allontanare le piogge. La maggior parte delle strutture così costruite risalivano ad una 
primissima fase di presenza in Costa d'Oro per quella specifica compagnia ed erano generalmente di 
poca importanza, a meno che nessuna cava di pietra fosse presente ad una distanza ragionevole. Per 
questa ragione il quartier generale avanzato francese in Senegal ed un altro forte ancora più remoto, 
così come il gruppo di costruzioni a Whydah, furono costruiti e ricostruiti alla maniera africana per la 
loro intera esistenza. Altri esempi testimoniano invece scelte diverse: i danesi costruirono il forte di 
Keta trasportando pietre via mare per centocinquanta chilometri dalla cava usata per il loro castello di 
Christiansborg, mentre in Costa d'Avorio i francesi costruirono il loro secondo forte ad Assini 
interamente in legno, nonostante il pericolo di incendi. 
 
Quasi ogni singolo muro, indipendentemente dalla sua solidità, era ben intonacato e dipinto a calce. 
L'esterno bianco di un forte non era infatti soltanto un metodo per mantenerlo in buono stato, ma era 
soprattutto usato per attirare l'attenzione delle navi di passaggio, ed una apparenza elegante attirava 
clienti.  
  





























STUDIO PER LA CONSERVAZIONE DI FORTE APOLLONIA 
 
  





Forte Apollonia e le fortificazioni europee in Costa d’Oro: definizione di un quadro analitico per la conservazione 
77 
 





In questa sezione del presente studio viene applicata la metodologia enunciata nella Carta di Burra 
(Australia ICOMOS, 1999), per valutare l'importanza o significatività ('significance') di Forte Apollonia 
al fine di definire un set di azioni e politiche volte alla sua conservazione e valorizzazione. Alla luce di 
questa metodologia, basata in primo luogo sulla comprensione delle potenzialità culturali del bene 
storico e del contesto in cui si trova, verranno pertanto individuate opportunità e vulnerabilità da cui 
una strategia di conservazione e valorizzazione del forte dovrà prendere forma. 
 
Forte Apollonia è uno dei forti e castelli costieri ghanesi il cui valore di gruppo è universalmente 
riconosciuto attraverso la loro inscrizione nella lista del patrimonio dell'umanità dell'UNESCO. Tuttavia 
i singoli forti e castelli meritano di essere singolarmente valutati, valorizzati e gestiti. Concentrando in 
questo studio l'attenzione su Forte Apollonia, si vuole pertanto esplorarne le specifiche potenzialità e 
valutarne le vulnerabilità affinché la sua valorizzazione abbia un benefico effetto sul bene storico 
stesso e sulle comunità circostanti.  
 
Capire la natura, importanza, condizioni e potenzialità di un bene culturale e’ alla base di decisioni 
razionali sulla sua gestione ed uso. Una solida comprensione di un bene storico e’ perciò essenziale 
alla determinazione del perché ed in che modo esso sia significativo. Questo a sua volta mette in 
evidenza opportunità e vulnerabilità, aiuta ad individuare vincoli sui possibili cambiamenti, ed indirizza 
decisioni sulla sua conservazione e mantenimento successivo. 
 
Scopo di questo studio e’ pertanto stabilire e testare un metodo che possa essere esteso anche agli  
altri forti e castelli costieri che, come Forte Apollonia, costituiscono una delle principali ricchezze 
culturali del paese. Il quadro conoscitivo generale esposto nella prima sezione di questo lavoro 
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fornisce infatti una base informativa comune per la conoscenza di molti dei maggiori forti ghanesi a cui 
fare riferimento per l'analisi mirata di un particolare monumento e di un contesto specifico. 
 
E' da precisare che la metodologia enunciata nella Carta di Burra non è rivolta necessariamente alla 
conservazione o restauro di un bene storico, ma è un processo logico informativo da cui far scaturire 
decisioni ragionate sulla gestione ed eventuale trasformazione del bene stesso. Come tale può essere 
applicata ad una vasta gamma di beni storici, materiali od immateriali, e la sua forza sta nello stabilire 
una solida metodologia per la valorizzazione e protezione dei beni culturali. 
 
 
I principi della Carta di Burra 
I principi filosofici fondanti alla base della Carta di Burra sono i seguenti: 
 
 Ci sono luoghi degni di essere conservati perchè arricchiscono le nostre vite – aiutandoci a 
comprendere il passato, contribuendo alla ricchezza dell'ambiente presente, e perchè ci 
aspettiamo che siano di valore per le generazioni future 
 
 La significatività culturale di un luogo è racchiusa nella sua materia fisica, la sua collocazione 
nel contesto circostante, il suo contenuto, il suo uso, nei documenti ad esso associati, nell' 
importanza attribuitagli dalle persone in relazione all'uso che ne fanno e alle associazioni 
simboliche con quel luogo. 
 
 La significatività culturale di un luogo e altre questioni o problematiche che possano avere un 
effetto sul suo futuro, possono essere meglio comprese attraverso un processo metodico che 
raccolga ed analizzi le informazioni prima di prendere decisioni 
 
 Mantenere un registro accurato delle decisioni prese e dei cambiamenti avvenuti, aiuta nella 
cura, gestione ed interpretazione del bene storico 
 
Uso della Carta per i beni storici 
La Carta di Burra sostiene un approccio cautelativo verso i cambiamenti da apportare ad un bene 
storico, facendo tutto quanto sia necessario per ripararlo, impedirne il degrado e mantenerlo in uso, 
ma il minimo possibile in modo che la storia del manufatto possa continuare ad essere riconosciuta 
nella sua materia fisica. L'uso, la gestione ed i cambiamenti a cui un bene storico è sottoposto sono 
guidati da politiche di conservazione preparate in seguito ai risultati di una valutazione della 
significatività e all'analisi delle problematiche connesse al futuro del bene stesso. 
 
La carta non prescrive alcuna tecnica da usare o il modo in cui un singolo bene storico debba essere 
trattato. Le decisioni e gli interventi devono essere appropriati al luogo ed alle circostanze, ma le 
analisi devono seguire la metodologia descritta in seguito. 
  




I passi per la definizione di un piano per la gestione della conservazione per Forte Apollonia possono 
essere schematizzati nel modo seguente: 
 
 Conoscenza - studio di storia, architettura, archeologia, contesto antropologico e società 
relativi al bene culturale 
 Significatività - attribuzione di un valore relativo a ciascuna delle aree tematiche individuate  
 Vulnerabilità – identificazione dei fattori ambientali o di possibili cambiamenti futuri che 
possono avere un impatto negativo sulla significativita’ 
 Politiche – definizione dei principi per proteggere e valorizzare il bene culturale 
 Implementazione – definizione di un piano d’azione e della priorità dei diversi interventi.  
 
Il primo passo di questo processo è la conoscenza del bene culturale in oggetto. Questo si realizza 
attraverso l'individuazione di aree tematiche, o valori, significativi per lo specifico bene storico. Nel 
caso di un monumento come Forte Apollonia un appropriato mix di valori attinge alle valenze storica, 
archeologica, architettonica, alla particolarità strutturale, al valore sociale e comunitario, al valore 
ancestrale, al senso di appartenenza, e valore simbolico. 
 
Sulla base della comprensione del bene storico nel suo complesso viene formulato un giudizio di 
significatività. E' evidente che un approccio del genere richiede una comprensione olistica del bene 
storico, in cui contributi di diverse aree disciplinari sono necessari. Nel presente studio tuttavia ci si 
limita alla valutazione della significatività limitatamente alle aree attinenti al valore storico, 
architettonico e strutturale, oltre le quali, per lo specifico background professionale della scrivente, non 
sarebbe appropriato spingersi. Si segnalano tuttavia gli apporti di altre discipline – quali ad esempio 
archeologia, antropologia, storia e sociologia – ritenuti fondamentali alla complessiva comprensione 
ed analisi di tale bene storico e del suo contesto. 
 
Lo studio storico ed architettonico presentato nella prima parte di questo lavoro forma la base 
conoscitiva sui forti e castelli ghanesi e sul contesto storico complessivo in cui essi si inseriscono. In 
questa sezione viene presentato uno studio storico, architettonico e strutturale mirato su Forte 
Apollonia che costituisce la base di conoscenza specifica del bene storico oggetto di studio.  
 
Sulla base di tale base conoscitiva viene quindi formulato un giudizio di significatività del bene storico 
in oggetto e viene individuata una serie di vulnerabilità. Le vulnerabilità esprimono delle criticità con le 
quali si riconoscono i rischi - relativamente alle aree tematiche precedentemente individuate - a cui il 
bene è esposto, siano essi dovuti al suo stato di conservazione, usi incongrui, o condizioni esterne 
sfavorevoli che ne minacciano l'integrità o fruibilità.  
 
  




Fig. 39 Schema logico dell'approccio alla conservazine della Carta di Burra 
 
Dall'analisi combinata di significatività e vulnerabilità si fanno infine scaturire delle politiche di 
conservazione che andranno poi attuate con azioni specifiche. Un piano di restauro è una di queste, 
ma è chiaro a questo punto che esso non si genera al di fuori di un dettagliato quadro conoscitivo, 
analisi di rischi e potenzialità ed in risposta a delle politiche di conservazione ragionate. 
 
5.2 Perché i beni storici sono importanti per l’area Nzema 
I beni storici sono importanti per il valore che le popolazioni attribuiscono loro. Il ricco patrimonio 
storico del Ghana, costituito fra l'altro dai forti e castelli costieri, riflette la storia del paese. Questi 
edifici danno un contributo fondamentale all’identità locale ed in essi è testimoniato il passato 
prossimo della regione. L’ambiente storico e’ al centro del modo in cui percepiamo i luoghi, e 
comprendere come i luoghi cambiano, riconoscendo l’importanza della loro storia, è fondamentali per 
una rigenerazione proficua e sostenibile.  
  




Dal momento che i luoghi non sono creati nel vuoto e le persone hanno bisogno di elementi familiari, 
riferimenti visuali e un senso di continuità, il paesaggio, le strade, gli spazi, gli edifici ed i siti 
archeologici giocano un ruolo importante nel definire un senso di appartenenza. La presenza del forte 
a Beyin si fonde infatti con la nascita dello stato Nzema e si intreccia con le vicende politiche locali. 
Ma la presenza fisica del forte sulla spiaggia antistante Beyin stabilisce inoltre una caratterizzazione 
immediata del territorio e della comunità locale, che con esso si relaziona. La lunga presenza della 
missione etnologica italiana in Ghana, che ha per decenni usato il forte come base operativa, ha 
aggiunto inoltre una nuova rete di interdipendenze della comunità locale verso il forte che fanno ormai 
parte delle attività locali. Fino dagli anni '50 infatti la presenza della missione ha riportato in uso il forte, 
e sulla base di questo si sono formati legami personali che hanno aperto la strada ad una mutua 
conoscenza, rafforzata negli anni fino ad oggi. 
  
Forte Apollonia, così come gli altri forti e castelli costieri, riveste però anche un'importanza 
transnazionale: comunità lontane, quali i neri d'America, attribuiscono infatti un valore identitario e 
fondante a questi luoghi. Ogni anno migliaia di turisti americani di origine africana volano in Ghana per 
seguire le tracce di un'identità lontana se non perduta.  
 
Una rigenerazione di successo può migliorare la vita sociale, economica ed ambientale di un’area. 
Essa trasforma i luoghi, rafforza l’autostima di una comunità e ricrea dei luoghi attraenti e generatori di 
reddito che incoraggiano ulteriori investimenti. L’ambiente storico contribuisce alla qualità della vita e 
arricchisce la comprensione da parte delle persone della originalità e natura della loro comunità. 
 
Comprendere come i luoghi cambino, cosa li rende particolari e l’importanza della loro storia e’ quindi 
fondamentale alla rigenerazione. Investire nel patrimonio storico porta benefici economici ed attrae 
ulteriori investimenti privati e pubblici. 
 
L’ambiente costruito e’ una delle manifestazioni piu’ tangibili della storia locale, e un determinante 
importante del carattere e dell’identità culturale di un’area e di una popolazione. 
 
Fort Apollonia ha il potere di definire l’area Nzema agli occhi sia dei residenti locali che dei visitatori. 
Esso puo’ aiutare a migliorare la qualità della vita attraverso il suo uso a scopo culturale, educativo e 
di valorizzazione delle abilità artigianali tradizionali. Le proposte di conservazione, sviluppo e gestione 
di Forte Apollonia sono volte a rendere fruibile il valore storico e culturale di tale bene, e facendo 
questo contribuiranno a fare di questa parte dell’area Nzema un posto migliore per i residenti, i 
lavoratori ed i visitatori. 
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6. ANALISI STORICA ED ARCHITETTONICA DI FORTE APOLLONIA 
 
6.1 Apollonia – il contesto storico 
La costa di Apollonia fu il primo luogo dell’Africa Sub-sahariana ad essere esplorato nella storia 
dell’espansione europea dai portoghesi. Essa consiste in un' ampia distesa di sabbia che si estende 
verso ovest dalla foce del fiume Ankobra, in prossimità di Axim, verso l'attuale frontiera con la Costa 
d'Avorio, spesso separata dalla terraferma da lagune e paludi che si susseguono fino a Beyin, dove 
un'ampia distesa di terreno solido incontra la spiaggia. In questa zona la presenza europea era stata 
fin dal diciassettesimo secolo molto discontinua. I francesi avevano stabilito per un breve periodo un 
forte ad Assini, ma dopo l'abbandono di Jomoro da parte degli olandesi nel 1670 nessuna potenza 
europea si era più stabilita continuativamente in quest'area.  La zona era però nota per la buona 
qualità dell'oro che veniva estratto nelle vicinanze, a cui si aggiungevano i commerci in avorio, olio di 
palma e pepe. L'area aveva grande facilità di comunicazione con l'interno per via delle numerose vie 
d'acqua – lagune retrocostiere, paludi e fiumi – che consentivano il trasposto delle merci su canoe. In 
particolare a Beyin, dove sorge Forte Apollonia, un sentiero conduce all'interno verso un'ansa del 
fiume Tano, sul quale le canoe possono penetrare facilmente. La zona era inoltre ricca di legno di 
buona qualità, materiale assai ambito al tempo per le riparazioni di navi e la manutenzione 
continuamente necessaria delle strutture dei forti. Tuttavia la posizione decentrata, spinta ad ovest 
verso il confine con la Costa d'Avorio, aveva dissuaso le compagnie europee dall'impiantare 
postazioni stabili ed i commerci erano in mano a singoli capitani e mercanti locali.  
 
Lo stato Nzema sorse in quest'area a metà del ‘700, quando un capo africano locale di nome Amihyia 
Kpanyinli (Amihyia “grande”) riuscì a sfruttare l’antagonismo tra la Gran Bretagna e l’olandese 
Compagnia delle Indie e riuscendo a stabilire un remunerativo commercio incentrato sul sale ed il 
tabacco. Presto i traffici di Amihyia posero gli Nzema in competizione con gli olandesi di Axim che, in 
risposta, cercarono di invadere Apollonia oltrepassando il fiume Ankobra. L'invasione fu decisamente 
respinta, ma da quel momento i capi Nzema cercarono di instaurare un'alleanza con gli inglesi per 
proteggersi dalle minacce olandesi.  
 
E' in questo contesto che, nel diciottesimo secolo, si inserisce la ricerca di un'alleanza con gli inglesi e 
l'invito, rivolto loro nel 1765 a costruire un forte a Beyin. Gli inglesi d'altro canto avevano altrettanto 
buone ragioni per cercare un'alleanza con i signori di Beyin: la storica competizione con gli olandesi, 
che all'epoca avevano controllo della vicina Assini, nell'odierna Costa d'Avorio, avrebbe infatti tratto 
vantaggio dalla costruzione di un forte ad Apollonia. Nel suo saggio del 1764 'On the necessity of 
erecting a fort at Cape Appolonia' John Hippisley, allora al servizio della African Company of 
Merchants di Londra, elenca i vantaggi strategici della costruzione del forte. Nel 1765 venne quindi 
siglato un accordo tra Amihyia, signore di Apollonia, e la African Company of Merchants e nell'anno 
successivo si dava inizio alla costruzione del forte. Amihyia Kpanyinli fu riconosciuto come re dagli 
Inglesi che gli assicurarono, come agli altri sovrani indigeni alleati, una rendita che fu poi pagata ai 
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suoi successori anche dopo la sua morte.  
 
6.2 L'edificazione del forte 
 
L'approvvigionamento dei materiali da costruzione 
L'accordo siglato tra gli inglesi ed Amihyia prevedeva la costruzione di una postazione fortificata 
permanente e ben armata. Gli inglesi ottennero dai capi locali la fornitura di manodopera per il 
trasporto delle pietre e l'impasto della malta, la fornitura di conchiglie da cui ricavare il legante, 
manodopera per il taglio ed il trasporto del legname ed il trasporto di acqua da un sito nelle immediate 
vicinanze, unitamente ad altre prestazioni necessarie all'attività costruttiva. L'area individuata per la 
costruzione del forte è situata significativamente al centro della città di Beyin, a metà fra il palazzo del 
capo ed il quartiere dei fabbri.  
 
Il sito individuato per la cavatura della pietra calcarea con cui costruire il forte è rintracciabile nei 
pressi dell'odierno Kengen, a circa dieci chilometri ad ovest di Beyin. Le informazioni circa il luogo di 
provenienza della pietra calcarea sono trasmesse dalla tradizione orale locale, e sono state verificate 
nei primi anni venti da uno studio geologico volto a valutare le potenzialità petrolifere dell'area. Fonti 
cartografiche – una rara mappa risalente al 1767 e pubblicata in VALSECCHI, I signori di Appolonia. 
Poteri e formazione dello Stato in Africa occidentale fra XVI e XVIII secolo – dimostra che il luogo 
coincide con la spiaggia antistante il rilievo piu` orientale del cosiddetto Cape Apollonia, in 
corrispondenza dello scomparso insediamento di Nyemanu.  
 
I piani settecenteschi per la costruzione del forte 
Il primo piano relativo alla realizzazione di un forte da costruire nei pressi di Cape Apollonia, sul lato 
costiero della città di Beyin, è documentato in una pianta del 1764. L'edificio, il cui fronte principale è 
rivolto verso l'oceano, ha un corpo a base quadrata, con una corte interna dotata di una cisterna per la 
raccolta dell'acqua e 4 bastioni angolari uguali. Le cortine hanno un fronte di 110 piedi misurato dai 
salienti dei bastioni.  
Nel 1765 un secondo piano viene proposto da un certo capitano Charles Tennant. In due piante con 
proiezione verticale egli proponeva la costruzione di una 'blockhouse' e di una 'storeroom' con 
struttura in legno racchiusi da un manufatto in terra dal tracciato elaborato ed una palizzata. Tuttavia 
nello stesso anno venne garantito un finanziamento ad hoc per £7000 per la costruzione di un edificio 
permanente ed il progetto della blockhouse venne abbandonato.  
 
Le vicende costruttive 
Nel 1766 gli inglesi iniziano a far saltare la roccia calcarea a Cape Apollonia e la costruzione del forte 
viene avviata l'anno successivo sotto la direzione di Thomas Trinder. L'edificazione tuttavia non 
procede speditamente a causa di alcuni problemi nel rapporto fra inglesi e capi locali, e dell'incerta 
situazione politico-militare dell'area e delle minacce degli olandesi e dei loro alleati indigeni che 
complicano e ritardano pesantemente l'effettiva conduzione dell'opera. Se infatti da un lato i capi locali 
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favorivano la realizzazione del forte in quanto questo forniva protezione, nonché prestigio, alla loro 
comunità, dall'altro sentivano la necessità di ridimensionare la presenza inglese e di non sbilanciare il 
rapporto di forza in favore di questi ultimi. Da ciò derivò una discontinuità di mobilitazione e utilizzo 
della manodopera messa a disposizione localmente che, sommata al fatto che gli inglesi non erano in 
grado di provvedere un adeguato numero di operai perchè non potevano sguarnire gli altri loro forti 
nella regione, determinò ritardi nell'edificazione. Da un carteggio tra Trinder e Hippisley in cui il primo 
richiede al secondo maggiori risorse finanziarie e una maggiore quantità di manodopera, appare 
inoltre chiaro che gli inglesi non avevano messo a disposizione  fondi sufficienti per garantire la 
spedita realizzazione dell'opera.  
 
Non è chiaro tuttavia, in mancanza di ulteriori fonti cartografiche dell'epoca, sulla base di quale 
disegno fosse stata iniziata la costruzione, visto che il forte come appare oggi è molto diverso dalla 
pianta del 1764. Una lettera del 1767 di Hippisley lamenta infatti che la costruzione, nonostante 
fossero a quel momento state gia` realizzate le fondazioni di due cortine e di due bastioni, era iniziata 
senza l'approvazione del modellino del forte.  
 
I fatti accelerano repentinamente tra il 1767 ed il 1768 quando, per ragioni non del tutto chiare, si 
decide di cambiare il disegno del forte. Una drastica modifica rispetto alla pianta originaria della 
costruzione ha luogo già a metà 1767. Il timore di un attacco imminente proveniente da ovest, dalla 
regione di Assini, in lega con gli Olandesi, induce Trinder a concentrarsi sull'erezione rapida di un 
bastione di dimensioni sufficienti a provvedere riparo urgente per il personale, gli schiavi ed i beni 
della Compagnia Britannica.  
 
Passato l`allarme, i superiori di Trinder aderiscono al suo consiglio di completare la costruzione 
secondo la pianta ormai modificata, evitando ogni demolizione che, oltre a costare tempo e denaro, 
darebbe ai locali l'impressione che gli inglesi non vogliano veramente costruire il forte o, peggio 
ancora, non ne siano in grado. Nel 1768 tuttavia Smiths, un ingegnere, viene mandato a controllare il 
lavoro di Trinder che veniva sospettato di non condurre i lavori in maniera efficiente. Nel giugno 1769 
la previsione e` di terminare la costruzione entro la fine dell'anno, ma sappiamo che i lavori si 
protraggono ancora durante il 1770 e 1771. La costruzione era infatti completata solo nel 1770 ad 
eccezione dello sperone, il quale venne iniziato un anno più tardi e completato nel 1773. La contabilità 
dei lavori di costruzione, così come riferita da Lawrence, riporta le spese effettuate tra il 1769 ed il 
1775 per un totale di £2509, equamente distribuite nei primi quattro anni e drasticamente ridotte 
nell'ultimo. Il numero di schiavi impiegati di anno in anno nei lavori dà un'idea di come essi 
progredissero: circa venticinque furono costantemente impiegati nei primi quattro anni, per poi cadere 
a dieci nell'ultimo, quando ormai erano soltanto impiegati per tagliare e trasportare legname.  
 
Le condizioni del forte furono descritte come buone nel 1774, ma 'molto diverse' due anni dopo, 
mentre riparazioni non meglio specificate venivano eseguite nel 1778. Probabilmente non fu fino a 
questa data, o anche più tardi, che i diversi edifici riempirono lo spazio a disposizione all'interno del 
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forte, o forse ci fu un disegno poi non realizzato che comprendeva l'aggiunta di stanze nello sperone. 
Ad ogni modo, alcuni mercanti di Liverpool commentarono in una lettera che, nel 1777, 'gli edifici non 
sono completati, ma tuttavia sono sufficienti per alloggiare una più grande guarnigione di quella 
richiesta per ragioni commerciali'. La dotazioni in uomini era stata fissata alcuni anni prima a non più di 
un ufficiale, un sergente, un tiratore e sei soldati. La situazione economica peggiorò agli inizi del 
diciannovesimo secolo con l'abolizione del commercio degli schiavi e gli inglesi abbandonarono il forte 
appena dopo il 1820 per rioccuparlo brevemente prima di un nuovo ritiro nel 1828.  
 
L'esito finale della costruzione 
Il forte che risultò da queste inusuali circostanze costruttive fu il più originale della Costa d'Oro. 
Singolarmente irregolare in pianta, ha le cortine disposte secondo una pianta quadrangolare attorno 
ad una corte centrale. Solo due delle cortine hanno una lunghezza simile ed ogni bastione ha una 
forma diversa dagli altri. La taglia sproporzionata del bastione ovest è la caratteristica peculiare del 
forte. La taglia ed il maggiore spessore murario rendevano tale bastione adeguato alla sua 
collocazione più esposta: la faccia sud, allineata con la costa, avrebbe infatti avuto un ruolo principale 
nella difesa del forte in caso di attacco dal mare. Nove cannoni erano montati su questo bastione, e 
una media di cinque sugli altri. Prossimo per importanza, e quindi per dimensione, era il bastione sud, 
avente entrambe le facce visibili dal mare; esse tuttavia rappresentavano un bersaglio sfuggente per 
un attacco navale dato l'angolo divergente che formavano rispetto alla riva. I due bastioni più piccoli si 
trovano sul lato rivolto verso terra e sono molto simili per taglia ma non in pianta dato che ognuno 
doveva controllare un bastione attiguo di dimensione e forma diverse.  
 
Anche i parapetti dei bastioni erano disegnati individualmente per rispondere alla diversa dotazione di 
armi. In particolare, quello del bastione ovest era intersecato da diverse bocche da fuoco aperte sul 
lato superiore e che arrivano quasi al livello della piattaforma, ma altrove presentava delle bocche da 
fuoco con arco superiore. Delle feritoie per armi più leggere erano ritagliate ad un livello più alto. La 
stessa cura per il dettaglio appare nelle stanze con volte di mattoni ricavate nell'interno dei bastioni. 
Ognuna è differente e quelle dei bastioni nord e sud presentano feritoie per armi leggere tagliate con 
diverse ed appropriate angolazioni. 
 
Le piattaforme dei bastioni erano a circa lo stesso livello del piano superiore degli edifici a due piani 
che si trovavano sul retro, lungo tre lati del quadrilatero centrale; i lati posteriori di tali edifici 
costituivano allo stesso tempo le cortine. Sulla parte superiore di queste si aprivano ampie finestre ad 
arco ed i tetti piatti dovevano terminare con un parapetto difensivo. Sul lato nord est gli edifici si 
prolungavano fino al bastione nord, mentre sul lato verso il mare si interrompevano nel punto di 
incontro con il fianco del bastione ovest. In questo angolo una bella scala con le usuali aperture a 
lancia sul parapetto collega la corte interna con la piattaforma del bastione ovest. Il parapetto della 
scala continua con lo stesso disegno sul lato posteriore del bastione ovest e prosegue al lato della 
cortina nord-ovest dove delimita un passaggio sostenuto da un arco che conduce ad un'ampia stanza 
che si apre sul bastione nord. 
  




Fig. 40 Forte Apollonia - pianta tracciata da Lawrence negli anni ‘50 
 
6.3 Analisi di Forte Apollonia alla luce delle evidenze documentali sette-ottocentesche 
 
La descrizione del 1819 
Il risultato finale dei lavori di costruzione era un edificio molto diverso dal piano originario. Il bastione 
costruito in grande urgenza, quello occidentale, ha dimensioni sproporzionatamente più grandi rispetto 
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agli altri tre, quelli nord ed est sono i più piccoli, mentre quello sud ha dimensioni di poco maggiore 
rispetto a questi ultimi. Una dettagliata descrizione delle condizioni del forte del 1819, in mancanza di 
altre fonti cartografiche, aiuta a ricostruire l'aspetto originario di Forte Apollonia. 
 
L'immagine che ne emerge è la seguente: il fronte del forte e` rivolto ad est, la pianta del corpo 
centrale non è quadrata e gli edifici si allineano su tre lati delle cortine. Vi è una corte esterna, di fatto 
uno sperone, in cui si trova la cisterna. La corte è chiusa da mura e, originariamente, aveva un'entrata 
fortificata con due torrette laterali ed un arco d'ingresso centrale sormontato da un cavaliere recante 
una campana. Tale struttura e’ oggi scomparsa e, benche’ all’epoca le sue fondazioni dovessero 
essere ancora visibili, essa non fu ricostruita nel corso del restauro dell'edificio condotto sotto la 
direzione di Lawrence fra fine anni Cinquanta ed i primi anni Sessanta del Novecento.  
 
La descrizione del 1819 esamina in dettaglio le condizioni della struttura e consente di definire le 
destinazioni d'uso degli ambienti. Essa mette altresì in evidenza differenze più o meno rilevanti 
rispetto alle fasi successive.  
 
Sempre secondo questo documento, al lato dell'ingresso si trovavano due torrette (oggi scomparse) 
contenenti le stanze del fabbro a destra e del cuoco a sinistra. Tali ambienti erano coperti con tetti 
piani finiti a tarras, il cemento impermeabilizzante in uso all'epoca. Le condizioni del cancello e del 
telaio erano cattive al momento dell'ispezione. Le coperture della piattaforma del bastione nord e degli 
edifici del blocco centrale, anch'essi realizzati in tarras, richiedevano riparazioni. La parte superiore 
degli ambienti al primo piano del lato nord-est richiedeva manutenzione, verosimilmente per le 
infiltrazioni d'acqua dalla copertura in tarras. Le murature del forte sembrano essere in buone 
condizioni visto che i soli appunti sono rivolti alla necessità di reintonacare alcune parti del bastione 
sud ed ovest. La corte interna non era all'epoca pavimentata.  
 
L'ingresso nella corte centrale avveniva da un passaggio voltato sul lato est, al lato del quale si 
trovavano la stanza del sergente a destra e quella dei soldati a sinistra. Diverse travi lignee del solaio 
di questi ambienti dovevano essere sostituite. Le stanze che si affacciavano sul lato nord-est della 
corte erano adibite a magazzini per il brandy ed altre scorte. Il brandy era infatti uno dei beni che gli 
inglesi vendevano in quantità ai mercanti locali. Tuttavia ci sono incertezze sulla sequenza degli 
ambienti che si aprivano sulla corte e, ad esempio, non è chiaro se la prigione per gli schiavi, poi 
convertita in deposito per la calce, fosse collocata nella stanza accanto all'imboccatura della scala 
esterna che porta al bastione ovest (attestata in una pianta del 1889) o se non fosse invece, come 
ritenuto da Lawrence, all'interno dello stesso bastione. Se, come ipotizza Lawrence e come è indicato 
dalla pianta del 1889, il bastione ovest aveva l'apice riempito di sabbia, dal confronto con la 
descrizione del 1819 si deduce che la seconda stanza all'interno del bastione doveva essere la 
cambusa.  
 
Gli ambienti al primo piano comprendevano sul lato sud una grande hall che dava accesso al relativo 
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bastione. Non è chiaro se il passaggio al di sopra dell'ingresso al piano terra, verso la sala da pranzo 
posta di fronte al bastione est, fosse un ambiente aperto come appare oggi. Sul lato nord-est si 
trovavano infine l'alloggiamento del capitano, un magazzino per i vestiti da commerciare ed un 
secondo alloggiamento che affacciava sul bastione nord. Il confronto fra il numero e la disposizione 
delle aperture - porte e finestre - descritte nel resoconto con la quelle attuali evidenzia delle 
discrepanze. Il rapporto dà infine conto della dotazione in cannoni del forte che, in calibri diversi, 
ammontavano a ventidue. Ventuno di questi sono ancora visibili sul posto, alcuni montati sulle bocche 
da fuoco dei bastioni, altri ai piedi del forte.  
 
Dopo il 1828 il forte venne abbandonato ma le rovine furono in qualche modo consolidate dagli 
olandesi quando, con un accordo, lo rilevarono dagli inglesi tra il 1868 e il 1872.  Nel 1873 tuttavia 
esso subì danni molto seri in seguito ad un attacco navale inglese che mirava ad indebolire la nuova 
alleanza stabilita fra gli olandesi e gli Ashanti - da sempre nemici storici degli inglesi - nel timore che 
questi ultimi ottenessero dagli olandesi di poter utilizzare il forte come base di appoggio nell'area. 
 
 
Fig. 41 Forte Apollonia - pianta di Brandford-Griffith, 1889 
 
La pianta del 1889 
L'unica documentazione grafica relativa al forte successiva alla sua costruzione e precedente ai rilievi 
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degli anni '50 consiste in una pianta piuttosto sommaria del 1889, disegnata dall'allora governatore 
Brandford-Griffith e fortunosamente recuperata da Valsecchi al Public Record Office di Londra. Griffith, 
a comando del forte per diversi mandati da quando il forte tornò in mano inglese alla fine 
dell'ottocento, disegnò la pianta per rilevare i danni subiti durante il cannoneggiamento inglese del 
1873. La pianta, che riporta soltanto il piano terreno, è compatibile con la descrizione del 1819. La 
pianta evidenzia danneggiamenti localizzati e brecce nelle mura dei bastioni sud ed ovest, sulle mura 
del lato sud-ovest e sud-est ed alle stanza posta sull'angolo est della corte esterna. Risultavano inoltre 
prive di copertura le due stanze sul lato sud e le due postazioni di guardia.  
 
6.4 Il restauro degli anni '60 
Forte Apollonia fu abbandonato per lungo periodo fra la fine dell'ottocento e la metà del novecento. 
Tuttavia il forte rimase fondamentalmente intatto fino circa al 1930, quando molte delle pietre con cui 
era costruito vennero impiegate per la costruzione della residenza del capo locale. In seguito 
all'indipendenza del paese nel 1956 venne dato corso ad una campagna di documentazione e rilievi a 
cui fece seguito, fra il 1965 ed il 1968, il restauro della struttura a cura del Ghana Museums and 
Monuments Board. I restauri furono condotti sotto la supervisione di A.W. Lawrence, all'epoca direttore 
del GMMB. Foto d'epoca e le piante tracciate da Lawrence documentano le condizioni del forte prima 
dei lavori di restauro. La corte esterna con le torrette d'ingresso è scomparsa, anche se se ne 
riconosce ancora l'attacco sui fianchi dei bastioni sud ed est. Del lato nord-est rimanevano in piedi 
circa sei metri (in altezza) della cortina esterna e circa due del muro verso la corte. I muri delle stanze 
al primo piano sono in parte crollati e le coperture totalmente scomparse. I bastioni, le volte, le 
piattaforme e le cortine fino al livello del solaio del primo piano sono invece quasi interamente intatte, 
a testimonianza dell'ottima qualità costruttiva originaria. Dalle sezioni delle murature esposte dai crolli 
si vede che esse erano realizzate in muratura di pietra per tutto il loro spessore. 
 
Fig. 42 Forte Apollonia nel 1957 
  




Fig. 43 Forte Apollonia nel 1957 
 
Interessante è il confronto tra la ricostruzione di Lawrence ed il resoconto del 1819. La posizione della 
hall sembra opposta. Lawrence la colloca infatti di fronte al bastione nord scrivendo che 'tale stanza 
era probabilmente la hall: era infatti la più ampia del forte e la larghezza dell'arco di ingresso fa 
pensare che attraverso di esso dovesse passare un certo numero di persone notabili. La sala era ben 
ventilata da almeno due porte e diverse finestre che si aprivano sia verso la corte che verso l'esterno'. 
In assenza di ulteriore documentazione sulle fasi intermedie di costruzione, abbandono e ricostruzione 
è difficile risalire alla successione delle diverse fasi costruttive. In particolare la fase olandese intorno 
al 1870 non ha lasciato nessuna traccia documentale al momento nota. 
 
Una indagine relativa alle fonti utilizzate da Lawrence per il restauro del forte sarebbe quindi 
interessante. Non è chiaro infatti se egli fosse a conoscenza della pianta del 1889, mentre sembra 
evidente che abbia avuto accesso al nutrito carteggio intercorso tra i vari governatori inglesi del forte e 
il Commettee of Merchants di Londra a partire dai primi progetti per la costruzione del forte fino alla 
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fine del periodo coloniale. 
 
Fig. 44 Forte Apollonia nel 1957 
 
Gli interventi condotti negli anni '60 hanno compreso: 
 
 ricostruzione della corte esterna con l'esclusione delle torrette d'ingresso e dell'arco centrale a 
sostegno della campana. Non è chiaro se le due piccole porzioni delle mura della corte 
rimaste in piedi all'attacco con i bastioni sud ed est siano state incorporate nel nuovo muro o 
se invece siano state demolite. Da un confronto fotografico tra la situazione precedente il 
restauro e lo stato attuale, sembra che la corte avesse originariamente murature perimetrali 
più alte di quelle attuali, precisamente fino al livello della piattaforma dei bastioni;  
 ricostruzione della parte superiore affacciata verso la corte degli edifici sul lato nord-est e sud-
ovest. E' possibile che parte dei blocchi utilizzati per la ricostruzione siano quelli originali, ma 
data la perdita di materiale durante i decenni precedenti, è probabile che la maggior parte 
delle pietre utilizzate nella ricostruzione siano nuove. Il legante utilizzato è a base cementizia; 
 inserimento dei solai del primo piano: i solai sono stati ricostruiti probabilmente con la stessa 
tecnica, materiale ed orditura di quelli originali. Essi sono costituiti da un'orditura singola in 
travi di legno locale scuro e un tavolato in assi di legno; 
 realizzazione di un nuovo vano nell'apice del bastione ovest coperto con un solaio piano in 
calcestruzzo armato. Tale vano non compare nella pianta del 1889 e Lawrence ipotizza che in 
origine fosse riempito di sabbia, da cui si deduce che al momento dell'esecuzione del restauro 
NON fosse riempito a sabbia. E' da chiedersi se Lawrence abbia trovato un riempimento di 
altro tipo o un ambiente già svuotato del suo riempimento; la descrizione del 1819 non aiuta a 
chiarire la questione perchè, nella descrizione della cambusa all'interno del bastione, non fa 
riferimento alla forma (triangolare o quadrangolare) di questo ambiente; 
 parziale ricostruzione o realizzazione ex novo della loggia coperta al di sopra dell'ingresso al 
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blocco centrale del forte. Non è chiaro infatti se la loggia fosse già presente nelle fasi 
precedenti come elemento coperto di passaggio fra gli edifici ai lati dell'ingresso; 
 rifacimento della copertura degli edifici a due piani in fogli ondulati tipo Eternit. La pendenza 
della copertura è la minima necessaria allo smaltimento delle acque; 
 introduzione di controsoffitti in composto cementizio nelle stanze del primo piano; 
 rifacimento delle pavimentazioni dei bastioni e della corte esterna ed interna in mattonelloni 
con piccoli scampoli di pietra legati a cemento; 
 rifacimento della pavimentazione dei vani a piano terra, inclusi i bastioni, in materiale 
cementizio 
 realizzazione di uno zoccolo cementizio di fondazione al di sotto del bastione ovest. 
 
Per gli interventi diretti da Lawrence negli anni '60 si può senz'altro parlare di 'ricostruzione', facendo 
riferimento alla classificazione degli interventi riportata nella Carta di Burra: 'ricostruzione significa 
riportare un sito ad uno stato precedente conosciuto e si distingue dal restauro per l'introduzione di 
nuovo materiale'. Nelle note esplicative si precisa che per 'nuovo materiale' si può intendere materiale 
riciclato proveniente da altri luoghi. La differenza principale con un restauro sta infatti che nel restauro 
non è prevista l'introduzione di nessun nuovo materiale ma, se necessario, il solo riassemblaggio di 
componenti esistenti e la rimozione di eventuali superfetazioni. 
 
6.5 Uso a partire dalla metà del '900 
In seguito al restauro degli anni '60 il Forte è stato utilizzato come alloggio per visitatori e studiosi 
internazionali ed in particolare come base delle due missioni etnologiche italiane in Ghana guidate 
rispettivamente da Vinigi Grottanelli e Mariano Pavanello. L'occupazione, seppur protratta per diversi 
decenni, è stata tuttavia discontinua ed il forte ha avuto lunghe fasi di totale inutilizzo.  
 
L’aver stabilito nel forte la base operativa della prima missione etnologica italiana in Ghana, ha 
comportato l'esecuzione di alcune modifiche soprattutto al piano superiore del forte: la grande sala 
collocata sul lato nord-est è stata divisa con partizioni in legno locale per ricavarne due stanze ed un 
servizio allineati sul lato esterno. Un corridoio affacciato verso la corte interna collega i tre ambienti. 
L'impatto di queste modifiche sull'edificio è ritenuto trascurabile: i lavori non hanno infatti alterato il 
manufatto storico e sono ampiamente reversibili. Non è invece chiaro se la scala interna in legno che 
collega la sala da pranzo al primo piano con la stanza sottostante sia una aggiunta della metà del '900 
o se invece fosse presente precedentemente.  
 
Il forte è stato in parte usato come ufficio postale dopo l'indipendenza e testimonianza di questo è data 
dalla realizzazione di un'apertura al piano terra della cortina nord-est per l'alloggiamento di un 
casellario postale. Tale apertura non va a detrimento dell'integrità del manufatto murario e può essere 
mantenuta a testimonianza del precedente uso. 
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Allo stesso periodo probabilmente risale l'addossamento di servizi igienici esterni sul lato esterno della 
cortina nord-occidentale. Tali servizi, in uso alla vicina ex stazione di polizia, sono in seguito stati 
demoliti, ma rimane traccia della loro fondazione. Nell'ottica del riuso e conversione del forte si 
suggerisce di eliminare le fondazioni ancora visibili e ripristinare il livello del suolo originario. 
 
 
6.6 Le condizioni del forte 
 
Di seguito si illustra una sintesi di quanto riscontrato durante due ispezioni effettuate sul campo dalla 
scrivente nel 2002 e 2008. 
 
Fig. 45 Forte Apollonia - vista da sud 
 
Murature 
La muratura originaria del forte è composta da blocchi non squadrati di pietra calcarea (limestone) 
estratta da una cava costiera locale, legati da malta ricavata dalla combustione di conchiglie. Le 
ricostruzioni dei paramenti murari sono state effettuate molto probabilmente utilizzando la stessa 
pietra, ma legandola con malta cementizia. Lo spessore delle murature, costruite in parete piena, 
senza sacchi murari, varia da un massimo di 150 cm nei bastioni, a 120 cm nelle cortine, ad un 
minimo di 70 cm per le pareti interne. Si ipotizza invece, un riempimento interno in sabbia mista a terra 
per i paramenti del bastione ovest. Originariamente, si presuppone che fosse riempito di sabbia anche 
il vano triangolare situato all’apice del bastione. 
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La situazione generale non desta eccessive preoccupazioni, anche se sono presenti lesioni sui 
paramenti delle cortine e dei bastioni - in particolare nel bastione ovest.  
 
L'entità delle lesioni varia dall’ordine dal millimetro a qualche centimetro. Queste sono dovute a 
diverse cause, tra le quali l’età della struttura e l'esposizione ad un ambiente particolarmente 
aggressivo, le variazioni termiche ed igrometriche, cedimenti del terreno. 
 
Le lesioni più importanti si presentano sui fianchi del bastione ovest. Esse sono per lo più costituite da 
lesioni verticali passanti di spessore variabile da qualche millimetro a due/tre centimetri e che si 
estendono per buona parte dell'altezza del bastione. Le cause sono da ricercarsi nelle fondazioni (il 
cambiamento della loro consistenza lungo il perimetro del forte, le diverse profondità dei piani di posa, 
anche dovuta all’erosione del terreno, la loro cattiva esecuzione originaria e l’andamento non costante 
del livello stradale) e alla differenza di pesi dovuti al diverso riempimento delle varie parti del bastione 
ovest. 
 
Lesioni minori sono diffuse su tutte le murature esterne del forte. Quasi tutte le bocche da fuoco 
presentano una o due lesioni verticali che si innescano in corrispondenza degli angoli dell’apertura od 
al centro. Le cause possono essere infiltrazioni di acqua piovana che si concentrano sugli angoli o sui 
punti di deflusso, il cambio di sezione dal parapetto del bastione che ha uno spessore maggiore 
rispetto alla parte sottostante l’apertura o l'effetto dell’appoggio dei cannoni. Altre piccole lesioni visibili 
sull’intonaco delle murature sono da attribuirsi alla scarsa manutenzione del forte e all’azione delle 




Le fondazioni sono parzialmente esposte alla base del bastione ovest e lasciano intravedere un piano 
di posa molto superficiale. Alcuni scavi manuali eseguiti in adiacenza al bastione hanno evidenziato 
che la profondità della fondazione dal piano del terreno risulta variabile tra 0 e 70cm e il blocco di 
fondazione ha altezza compresa tra 50 e 100 cm. 
 
In corrispondenza del bastione ovest il piano del terreno degrada lasciando scoperto il blocco di 
fondazione, fino a farlo emergere completamente sul fianco nord ovest.  L’erosione naturale, essendo 
questo uno dei punti più esposti ai venti, e l’ipotetico abbassamento del piano stradale al momento 
della realizzazione di edifici adiacenti possono essere le cause possibili della variazione di quota del 
terreno. 
 
Si notano interventi di allargamento o consolidamento successivi alla prima edificazione 
prevalentemente in corrispondenza dell’apice del bastione ovest dove, con calcestruzzo di scarsa 
qualità, si è cercato di ridare supporto dove la fondazione veniva erosa ed esposta. Dagli scavi si nota 
anche un cambiamento della composizione del terreno lungo il perimetro della costruzione; sul lato  
  




Fig. 46 Scavi effettuati 
 
dove è stato effettuato lo scavo 6 il suolo appare di colore più scuro e consistenza più terrosa e 
compatta. 
 
La diversa consistenza e profondità delle fondazioni si riflette sui cedimenti evidenziati sul bastione 
ovest. Sul lato sud, la quota dello zoccolo di fondazione decresce con continuità procedendo 
dall’apice verso le cortine, fino a raggiungere una differenza di 33 cm; si nota un cambio di pendenza 
della deflessione in corrispondenza del cambiamento di spessore, e quindi di peso, della cortina 
muraria. Analogo fenomeno, seppur con profilo di deflessione leggermente diverso, si riscontra sul 
fianco ovest del bastione ovest, dove l’entità del dislivello è dell’ordine di 10 cm. Altri fattori 
concomitanti, che possono aver causato tale cedimento, sono riconducibili alla conformazione del 
bastione, quali il riempimento delle parti laterali del bastione - presumibilmente in terra – e la 
geometria stessa del bastione, dopo il probabile svuotamento del riempimento dell’apice. 
Sul fianco nord del bastione ovest si riscontra una marcata variazione di quota dal piano stradale 
verso lo spazio compreso tra i due bastioni ovest e nord, causata dall’inserimento successivo di una 
piccolo fabbricato, del quale rimane tutt’ora visibile soltanto l’impronta a terra. Tale dislivello 
probabilmente è la causa di una lesione sul fianco nord in prossimità dell’angolo con il fianco ovest del 
bastione ovest.   
 
I solai e le volte 
I vani interni ai bastioni sono coperte con volte a botte in mattoni che denotano una buona 
esecuzione. Le loro condizioni, tranne che quella della volta situata all'apice del bastione sud, 
necessitante di consolidamento, si presentano in buono stato. 
 
Le piattaforme dei bastioni sono costituite da una pavimentazione in mattonelloni in pietra a matrice 
cementizia che si appoggia sopra al riempimento in terra e sabbia delle volte sottostanti. Esse 
evidenziano problemi di scarsa impermeabilità e di irregolare livellamento delle pendenze, 
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probabilmente dovuto a cedimenti del riempimento. 
 
I solai sono ovunque in legno, con orditura semplice in legno locale e tavolato singolo soprastante. 
Localmente si rilevano delle piccole porzioni di tavolato ammalorato, prevalentemente dovute 
all'infiltrazione di pioggia. I solai risalgono con tutta probabilità al restauro degli anni '60, ma le sezioni 
degli elementi strutturali e la loro disposizione corrispondono con quanto riportato nella descrizione del 
1819. Esse sono tipiche dell'architettura inglese di cui sia l'edificazione originaria che i lavori diretti da 
Lawrence hanno risentito. 
 
 
Fig. 47 Forte Apollonia - volta del bastione ovest 
 
Scala 
Attraverso l’esecuzione di un saggio, (effettuato durante una missione del prof. Croatto del 
Dipartimento di Ingegneria Civile) è stato appurato che il corpo scala è realizzato tramite pareti 
portanti perimetrali in blocchi di calcestruzzo, contenenti un terrapieno sabbioso, saturo di umidità, che 
costituisce il sostegno per i pianerottoli, realizzati in calcestruzzo, ed i gradini, realizzati in blocchetti di 
laterizio. La scala è stata quindi riassemblata durante i lavori degli anni '60, pur mantenendo il disegno 
dei parapetti con aperture a lancia tradizionali. 
 
Coperture 
La copertura è realizzata in fogli ondulati di materiale contenente amianto, sostenuta da un’orditura 
doppia di travicelli. Essa è non correttamente impermeabilizzata e si presenta in cattive condizioni, E’ 
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presente un controsoffitto in conglomerato cementizio in cattivo stato di manutenzione. 
 
 
Fig. 48 Forte Apollonia - la corte interna 
 
Fig. 49 Resti del casellario postale sulla cortina nord-est 
  




Non sono presenti o non sono funzionanti gli impianti elettrico, idraulico e fognario. 
 
Altre strutture 
Nello spazio antistante la cortina tra i bastioni ovest e nord sono presenti alcuni resti di superfetazioni 








7. VALUTAZIONE DELLA SIGNIFICATIVITÀ DI FORTE APOLLONIA 
 
Forte Apollonia fa parte dei Forti e Castelli della Costa del Ghana inseriti nel Patrimonio dell'Umanità 
dell'UNESCO. Se il valore di gruppo dei forti è perciò largamente riconosciuto dalla comunità 
internazionale, delle considerazione più di dettaglio per stabilire la significatività dei singoli forti, e 
Forte Apollonia tra questi, meritano di essere fatte per guidare scelte operative e di gestione che 
possano influenzare positivamente la valorizzazione e fruibilità del singolo bene storico. 
 
Come è emerso dall'analisi precedente, Forte Apollonia presenta delle particolarità assolutamente 
originali che lo distinguono dal resto dei forti ghanesi: il suo disegno in pianta, con uno dei bastioni 
sproporzionatamente grande rispetto agli altri, la collocazione anomala su una distesa sabbiosa, il 
fatto che sia l'ultimo forte in ordine di tempo, ed il più remoto per posizione ad essere stato costruito in 
Costa d'Oro, rendono conto della sua unicità. 
 
Valutare l’importanza di un bene storico, in questo caso Forte Apollonia, sta al centro del processo di 
pianificazione della sua conservazione. Essenzialmente, valutare l’importanza comporta la 
formulazione di giudizi di valore su quanto e perché certi luoghi siano significativi. Comprendere 
l’importanza dei luoghi definisce il modo in cui decisioni sui vari aspetti riguardanti la vita futura di un 
bene culturale verranno prese, siano esse inerenti alla gestione quotidiana o rivolte a governare il suo 
uso a lungo termine. 
 
La maggior parte dei beni storici e’ usualmente importante per piu’ di una ragione/attributo, e questo e’ 
indubbiamente vero per Forte Apollonia, come verra’ analizzato in seguito. Pertanto, identificare e 
capire questi diversi valori e’ alla base di una informata gestione e valorizzazione del bene storico, che 
di converso riconosce le interrelazioni (e talvolta i conflitti) fra i diversi attributi. Lo scopo complessivo 
della valutazione della significativita’ e’ di mantenere o rivelare l’importanza del bene storico e di 
gestire possibili futuri cambiamenti senza comprometterla con usi incompatibili. 
 
Comprendere il livello di importanza di un bene storico, non solo aiuta a dimostrare l’estensione dei 
vincoli da porre per la sua salvaguardia, ma identifica anche quelle aree che hanno le potenzialità di 
fornire opportunità di vita e di sviluppo a lungo termine al bene storico. 
La seguente valutazione della significatività ha lo scopo di stimare l’attuale importanza del forte in 
relazione alle diverse aree tematiche per esso rilevanti. 
 
Sovrapponendo alla valutazione della significativita’ quella delle vulnerabilita’ del bene storico, si 
definisce un quadro che comprende tutela, sviluppo compatibile ed opportunita’ per una positiva 
valorizzazione del bene stesso. Si determina quindi uno scenario complessivo di valori, politiche di 
tutela ed opportunita’ sul quale basare le future decisioni sulla gestione del bene ed a cui fare 
riferimento per la valutazione di nuovi cambiamenti. 
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7.1 I temi 
Selezionare le tematiche sulle quali basare la valutazione della significativita’ di un bene storico non e’ 
un esercizio di definizione. Infatti, i criteri utilizzati possono variare a seconda del background culturale 
e professionale di chi effettua la valutazione e sono soggetti a cambiare col tempo. La Carta di Burra 
definisce il patrimonio culturale come l’insieme dei ‘valori estetici, storici, scientifici o sociali [di un 
luogo] per le generazioni passate, presenti o future’. Se tale definizione offre un indirizzo per la scelta 
dei temi che possano descrivere la significativita’ di un bene, va tuttavia tenuto presente che tutti i siti 
sono unici e di conseguenza tali criteri non vanno considerati in maniera prescrittiva.  
 
Nell’identificazione delle tematiche puo’ aiutare fare riferimento ai seguenti indicatori: 
 
 l’importanza di ogni fase o cambiamento cronologico nello sviluppo dei luoghi; 
 l’importanza di uso, storia e archeologia, paesaggio urbano ed ambientale; 
 i valori che le persone riconoscono a tali luoghi (utilizzatori, comunità locali, turisti ecc.) 
 
Ai fini del presente studio, la significatività di Forte Apollonia e’ considerata in relazione ai seguenti 
temi: 
 
 Storia: l’importanza del bene storico come evidenza per comprendere il passato e l’importanza 
dei vari periodi storici nello sviluppo del manufatto, relazione con la storia locale, relazione 
con le vicende storiche mondiali, uso del manufatto nei diversi periodi storici fino all'uso 
attuale 
 Struttura ed architettura: autenticità del manufatto, rilevanza architettonica, unicità del 
disegno, peculiarità costruttive 
 Paesaggio urbano e collocazione: le caratteristiche del forte in relazione alla collocazione 
all’interno di Beyin e dell'area Nzema in generale 
 
Altri valori che attengono ad altre aree disciplinari, quali ad esempio archeologia, antropologia, 
economia, seppure importanti ai fini della valutazione complessiva delle politiche di gestione del bene 
storico, non vengono qui presi in considerazione perchè necessitano di apporti specialistici diversi. 
 
7.2 Livelli di importanza 
Nella determinazione dei livelli di importanza per ciascun tema, si e’ scelto di evitare un sistema di 
punteggi che creerebbe un falso senso di precisione per quello che in fondo e’ un processo 
largamente basato sul giudizio e sulle conoscenze professionali personali. E’ stata invece usata una 
gerarchia relativa per chiarificare l’importanza dei diversi temi. Si riconosce infatti che valutare 
l’importanza e’ sempre un processo soggettivo basato sulle informazioni disponibili al momento, perciò 
la valutazione attuale cambierà inevitabilmente con il tempo. 
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La seguente classificazione dell’importanza e’ usata per i diversi livelli di significatività di un certo 
valore/attributo tematico.  
 




Internazionale                       Un sito e’ ritenuto di importanza internazionale quando il 
suo status individuale e valore sono ritenuti degni di 
riconoscimento internazionale come un luogo di esemplare 
importanza. Luoghi come questi possono fare parte della 
lista del Patrimonio dell’Umanita’ dell’UNESCO.  
 
Nazionale                         Un sito è ritenuto di importanza nazionale quando, sulla 
base dei criteri definiti precedentemente, il suo status e 
valore sono percepiti come degni di riconoscimento 
nazionale. 
 
Regionale  Un sito è ritenuto di importanza regionale quando, sulla 
base dei criteri definiti precedentemente, il suo status e 
valore sono percepiti come degni di riconoscimento a 
livello di distretto amministrativo. 
 
Locale  Un sito è ritenuto di importanza locale quando, sulla base 
dei criteri definiti precedentemente, il suo status e valore 
sono percepiti come degni di riconoscimento locale.  
 
Sconosciuto  Usato quando le caratteristiche del sito sono 
sconosciute. Un esempio potrebbe essere il luogo dove un 
edificio o parte di esso risultano da mappe precedenti ma 
che non è oggi visibile. Soltanto studi archeologici 
sarebbero in grado di rivelarne i dettagli da usare per una 
classificazione sulla base dei criteri definiti 
precedentemente ed assegnargli una classificazione. 
 




7.3 Significatività di Forte Apollonia 
 
Storica 
Elementi di giudizio Importanza  
Forte Apollonia fa parte dei castelli e forti costieri del Ghana inseriti nel 
patrimonio mondiale dell'UNESCO nel 1979. Come tale testimonia la storia 
degli scambi commerciali tra Europa ed Africa e si inserisce nella storia della 
tratta degli schiavi verso le Americhe.  
Fort Apollonia è inoltre l'ultimo forte costruito in Costa d'Oro dalle potenze 
europee e segna la chiusura dell'epoca di costruzione di forti in quest'area.  
Artiglieria: al forte sono conservati 21 cannoni dei probabili 22 originari.  
Il forte testimonia i rapporti di coesistenza e mutua dipendenza fra la 
internazionale 
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comunità locale e le potenze europee a partire dalla metà del '700.  
In tempi più recenti il forte è stato usato da studiosi internazionali come base 
di ricerca nell'area. 
Vari autori, tra cui Lawrence, Van Dantzig e Deveau documentano il ruolo del 
forte nel quadro economico e politico della Costa d'Oro tra sette e ottocento. 
Gli aspetti storico-politici ed etnologici legati alla presenza del forte sono 
ampiamente trattati da Valsecchi e Pavanello rispettivamente. La storia del 
forte è importante per la  comprensione di vari aspetti dell'area Nzema per 
molte discipline scientifiche. 
 
 
Strutturale e architettonica 
 
Elementi di giudizio Importanza  
Il forte è una struttura dal disegno originale che non ha uguali fra gli altri forti 
costieri del Ghana. In particolare la pianta con un bastione di scala 
nettamente maggiore degli altri lo rende unico in ambito nazionale e molto 
inusuale in ambito internazionale.  
Il forte ha soluzioni costruttive che dimostrano qualità di esecuzione (volte ed 
archi in mattoni, qualità delle murature in pietra) che lo rendono rilevante in 
ambito nazionale, come ampiamente sostenuto ad esempio da Lawrence e 
Van Dantzig. 
L'importanza strutturale ed architettonica è parzialmente diminuita dalla 
perdita di parte dei materiali originali durante gli anni '30 e dai restauri degli 
anni '60 condotti con materiali non sempre compatibili con quelli originari 
(malte cementizie, copertura in amianto, controsoffitti in cemento).  
Alcune aggiunte sul lato nord-ovest hanno un debole impatto negativo 
sull'integrità del monumento. Un'apertura praticata sulla cortina nord-est, 
seppur incongrua con la funzione originaria del forte, testimonia una fase 







Urbana e paesaggistica 
Elementi di giudizio Importanza  
Il forte è il segno più riconoscibile di Beyin e la sua collocazione centrale sulla 




NOTA: Una analoga valutazione andrebbe estesa a tutti i valori pertinenti al forte, quali valenza 
archeologica,  valore sociale e comunitario, valore ancestrale, senso di appartenenza, valore 
simbolico ecc. Si rimanda però ad altri apporti disciplinari per completare la valutazione di 
significatività con i contributi relativi a queste aree tematiche. 
  




L'analisi delle vulnerabilità di un bene storico è volta ad identificare quei fattori fisici, ambientali, 
sociali, politici o gestionali che possono avere un impatto negativo sulla significatività del bene stesso. 
Le vulnerabilità esprimono debolezze o particolari suscettibilità del bene storico al contesto, 
all'ambiente, al passare del tempo o all'assorbimento di eventuali cambiamenti proposti. Dalla 
valutazione congiunta di significatività e vulnerabilità devono discendere le politiche di conservazione 
e gestione del bene storico e di controllo sui  cambiamenti a cui è sottoposto. 
 
Di seguito vengono elencate le vulnerabilità di Forte Apollonia, classificate qualitativamente a seconda 




Il forte si trova in un ambiente aggressivo. Per circa quattro mesi all'anno è 
sottoposto all'azione di piogge che assumono carattere torrenziale per circa 
due mesi.  
Esso è situato sulla spiaggia a brevissima distanza dal mare e risente 
dell'azione della salsedine e dell'erosione dei venti. In particolare i venti 
tendono ad asportare sabbia dal piede della fondazione e quella del bastione 
ovest è già abbondantemente scoperta. 
alta 
Degrado materico 
Il passare del tempo comporta un naturale degrado dei materiali (murature, 
coperture, intonaci ecc.) delle strutture e delle armi esposte. Le strutture 
murarie del forte sono in pietra piena legate da malta a base di conchiglie per 
la parte più antica e cementizia per quella più recente, che le rendono 
particolarmente solide. Le strutture lignee sono in essenza dura locale, molto 
resistente all'attacco di insetti e ben resistenti all'umidità. 
media 
Carenza di manutenzione 
Lo stato di manutenzione carente rischia di comprometterne l'integrità a 
medio-lungo termine del forte. 
alta 
Carenza di gestione e finanziamenti 
In caso di carenze di gestione e finanziamenti, la fruibilità del forte da parte 
delle comunità locali, visitatori e studiosi sarebbe compromessa.  
Servono investimenti programmati e costanti per gestire il forte e garantirne la 
fruibilità. 
E' necessario garantire continuità di apertura e offrire servizi basilari di 
ospitalità.  
Stabilire nel forte attività che generino ritorno economico contribuisce alla sua 
sostenibilità finanziaria. 
alta 
Presentazione e allestimento 
Al momento non è presente nessun tipo di materiale esplicativo e non vi è 
nessuna guida all'interpretazione del monumento. Questo compromette 
gravemente la comprensione dell' importanza storica ed architettonica del 
forte e del contesto più vasto in cui è sorto. 
alta 
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Il forte è al momento vuoto e rimane, come tale, un monumento a se stesso. 
Contesto 
L'inserimento del forte nel contesto di Beyin è disturbato dalla presenza del 
palazzo del capo locale nelle immediate vicinanze del lato ovest. Il palazzo, di 
pessima qualità costruttiva ed in stato di parziale abbandono, sminuisce la 
collocazione preminente del forte ed ostacola parzialmente l'ampia vista dal 
bastione ovest verso il mare. 
Il forte è in disuso e questo compromette la sua relazione con la città. I locali 
non fanno uso del forte ed il legame di mutualità economica originario è 
scomparso. Ciononostante il forte è ancora percepito come una parte cara 
della città e la presenza di studiosi che passano lunghi periodi nel forte di 
anno in anno contribuisce a mantenere vivo un certo legame. 
media 
Ambiente 
La parte di spiaggia antistante il forte è usata sporadicamente come discarica 
informale. Questo compromette la qualità della collocazione e le viste sono 




8. CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE DI FORTE APOLLONIA 
 
8.1 Principi generali di conservazione  
In accordo con quanto enunciato nella Carta di Burra, lo scopo della conservazione è quello di ritenere 
la significatività di un luogo. Essa è quindi una parte integrante di una positiva gestione dei luoghi di 
valore storico che sia rispettosa dei materiali originari, dell'uso e del valore associativo e di significato 
che viene riconosciuto a quel luogo. I seguenti principi riassumono l'approccio alla conservazione: 
 
 I cambiamenti che il bene storico potrà ricevere non dovranno distorcerne l'evidenza fisica, né 
essere basati su congetture; 
 l'uso di un bene storico deve essere con esso compatibile; 
 nelle operazioni di restauro sono generalmente da preferire tecniche e materiali tradizionali, 
ma l'uso di tecniche moderne può essere appropriato se i benefici che se ne traggono sono 
rilevanti; 
 la conservazione di un sito storico deve identificare e tenere conto di tutti gli aspetti di 
significatività culturale e naturale senza enfatizzare senza ragione un particolare valore a 
scapito degli altri; 
 le politiche di conservazione del bene storico devono essere l'ultimo passo alla fine di un 
rigoroso processo conoscitivo che ne identifichi la significatività e da queste discenderne 
logicamente; 
 la conservazione di un bene richiede la ritenzione del contesto visivo e delle altre relazioni con 
l'ambiente circostante che contribuiscono alla significatività culturale del bene storico; 
 la conservazione, interpretazione e gestione di un sito storico devono consentire la 
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partecipazione delle persone per le quali quel luogo ha un particolare valore associativo e 
simbolico; 
 
8.2 Individuazione di un uso compatibile per Forte Apollonia 
Alla luce dell'analisi della significatività e vulnerabilità di Forte Apollonia si passa a testare possibili 
scenari di sviluppo per la valorizzazione del forte. Se è chiaro che il forte debba in primo luogo essere 
conservato e manutenuto, è altresì vero che deve anche essere mantenuto in uso. Nel caso di 
strutture di questo tipo, per cui il mantenimento della funzione originaria è impossibile, la definizione di 
un uso compatibile con la conservazione della significatività del bene storico e con la fruibilità di esso 
è decisiva.  
 
Tra i vari forti presenti sulla costa del Ghana, circa quindici sono in uso. Di questi, due sono usati 
come sedi governative, due sono prigioni, uno è un faro, quattro sono guest houses e sei sono 
visitabili, due dei quali – Cape Coast ed Elmina - ospitano pregevoli allestimenti museali.  
 
Il National Tourism Development Plan 1996-2010 è un documento quadro promulgato dal Governo del 
Ghana che individua nel patrimonio naturalistico e culturale la maggiore fonte di sviluppo del paese. 
Esso riconosce che ”rimane un problema la conservazione di queste importanti risorse per il paese [..] 
castelli e forti cadono in gran parte in rovina e richiedono interventi di restauro e manutenzione”. In 
particolare, il deterioramento di edifici storici e tradizionali viene denunciato dal governo stesso come 
una seria minaccia sia al patrimonio e all’identità del paese sia allo sviluppo del turismo: “Misure di 
conservazione devono essere attuate per proteggere e restaurare edifici di carattere storico e di 
importanza architettonica…Se il sito è molto importante, potrebbe essere organizzato come un edificio 
museale con alcune facilitazioni turistiche..che dovrebbero includere servizi di informazione per i 
visitatori, bagni, punti vendita con documentazione e oggetti di artigianato, e in qualche caso snack 
bar o ristoranti….Come per riserve e parchi nazionali, lo sviluppo di siti storici e archeologici deve 
includere il coinvolgimento delle popolazioni locali cosicché queste possano beneficiare e al tempo 
stesso concorrere alla conservazione dei siti e del loro uso turistico” (NTDP). 
 
Fra i vari usi ipotizzabili per Forte Apollonia, l'uso più naturale del forte è quello museale. Essso infatti 
attinge alle valenze culturali proprie del monumento e risponde all'obiettivo di comunicarle e renderle 
disponibili. La destinazione museale, rivolta alla promozione e diffusione delle risorse culturali locali ed 
integrata con il territorio sociale circostante, è quella ritenuta più adeguata alla valorizzazione dei forti 
costieri. Essa infatti ha i seguenti benefici: 
 
 mantiene i forti in uso senza comprometterne la significatività 
 valorizza e documenta il bene storico rendendolo fruibile ed interpretabile 
 documenta il patrimonio culturale dell'area attraverso l'introduzione di contenuti espositivi 
appropriati 
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 promuove un uso pubblico del bene rendendolo promotore di sviluppo culturale 
 favorisce lo sviluppo turistico dell'area e, con l'introduzione di funzioni accessorie di servizio ai 
visitatori, genera ricadute economiche positive sull'area 
 contribuisce al mantenimento in uso del bene stesso ed alla sua autosufficenza economica 
 
8.3 Politiche per la conservazione, il riuso e la gestione di Forte Apollonia 
L'analisi della significatività ha messo in evidenza come il valore storico, architettonico, strutturale e 
l'inserimento visivo nel contesto di Beyin siano forti potenzialità del sito. A queste si uniscono le 
valenze sociali e comunitarie, il valore ancestrale, il senso di appartenenza, il valore simbolico che, 
seppure qui soltanto elencati, fanno tuttavia parte del valore culturale del bene. Dalla combinazione 
della valutazione della significatività e vulnerabilità del bene storico segue la definizione di azioni e 
politiche, ossia di principi per proteggere e valorizzare il bene. Il progetto di restauro e la conversione 





1. murature 1.1. Si consiglia la riparazione delle fessure sulle murature di cortine e 
bastioni con malta di calce non cementizia 
1.2. Qualora le fessure siano passanti e si ritenga che possano 
compromettere la stabilità del solido murario, si consiglia di cucirle con 
l'inserimanto di barre in acciaio inox 
1.3. Consolidare l'appoggio delle bocche dei cannoni sui parapetti con 
lastre di materiale cementizio  
1.4. In nessun caso è consentito l'uso di malte a base cementizia e di 
prodotti non traspiranti sulle murature 
1.5. Finire le murature a calce in strato sufficiente e pittura traspirante 
antimuffa 
2. volte 2.1 Volta all'apice del bastione sud: prevederne il consolidamento dopo 
aver esposto l'estradosso in corrispondenza della fessura visibile 
dall'intradosso.  
3. piattaforme dei bastioni 3.1. Sostituire la pavimentazione con una pavimentazione in pietra e 
provvedere un adeguato strato impermeabilizzante. Regolare le 
pendenze per assicurare il deflusso delle acque.  
4. pavimentazioni esterne 4.1. Sostituire la pavimentazione con una pavimentazione in pietra e 
provvedere un adeguato strato impermeabilizzante. Regolare le 
pendenze per assicurare il deflusso delle acque.  
5. pavimentazione interne 
ai bastioni 
5.1 Prevedere l'interposizione di uno strato di areazione al di sotto della 
pavimentazione. 
6. Solai 6.1. Sostituire le travi e le parti di tavolato ammalorato con identico 
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materiale. Qualora il tavolato fosse inadeguato a sopportare i nuovi 
carichi di progetto, prevederne il raddoppiamento con lo stesso materiale 
7. Controsoffitti 7.1. Prevedere la rimozione dei soffitti in conglomerato cementizio 
8. Copertura 8.1. Prevedere la rimozione della copertura in amianto 
8.2. Si segnalano due diverse opzioni per l'installazione di una nuova 
copertura, la cui valutazione dipende da considerazione di facilità di 
esecuzione, disponibilità di manodopera qualificata e facilità di 
manutenzione. La prima opzione tende a ripristinare la copertura 
originale in 'tarras' con una alternativa moderna ma molto simile: il 
limecrete, ossia un legante a base di calce dalle ottime proprietà 
impermeabilizzanti. Esso tuttavia richiede una attenta selezione dei 
materiali e cura nella preparazione del mix. Nonostante le buone 
proprietà elastiche, richiderà una ristesura dopo alcuni anni a causa dei 
cicli secchi-umidi tipici del clima locale. Un'alternativa più semplice e di 
minor manutenzione è l'installazione di una copertura ondulata simile a 
quella attuale, soluzione leggera e reversibile e visivamente accettabile. 
Questa può essere suggerita come soluzione temporanea in attesa di 
ripristinare una copertura simile a quella originaria quando si potrà 
garantirne il buon risultato ed una adeguata manutenzione. 
9. Fondazioni 9.1. Si suggerisce di consolidare la fondazione del bastione ovest con 
una sottofondazione.  
9.2. Si consiglia l'esecuzione di una pavimentazione su sottofondo 
drenante in adiacenza al piede dei bastioni e delle cortine per prevenire 
l'asportazione di materiale fine e l'erosione alla base delle murature 
10. Artiglieria 10.1. Restaurare e ricollocare sui bastioni i pezzi di artiglieria presenti. 
11. Impianti 11.1. Prevedere la realizzazione di impianti idrico, fognario, elettrico e 
dati. 
12. Gronde e discendenti 12.1. Prevedere la sostituzione di gronde e discendenti con elementi in 
ghisa di disegno tradizionale 
13. Infissi 13.1. Prevedere la riparazione, qualora possibile, di porte e finestre 
esistenti e la sostituzione di quelle non riparabili con materiale analogo 
14. Manutenzione 14.1. Prevedere e mantenere un regolare regime manutentivo che 
preveda: 
ispezioni annuali di impianti ed elementi di finitura e attui gli interventi 
necessari 
ispezioni quadriennali approfondite dello stato generale del forte e attui le 
necessarie opere manutentive 
Raccomandazioni:  
1. I cannoni dovrebbero essere restaurati, eventualmente dotati di affusti (2 sono già presenti) e 
rimessi in opera sugli spalti del forte, possibilmente con targhe o cartigli descrittivi e  dettagli 
sulla storia di questo tipo di artiglierie. 
2. Si raccomanda l'effettuazione di uno scavo archeologico per mettere alla luce il tracciato dello 
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Interpretazione e allestimento museale 
 
Elemento Azioni 
1. Storia di Forte Apollonia 
e dei forti costieri 
1.1. Ricostruzione della storia dell`edificio, con le trasformazioni subite 
dalla costruzione e fino al restauro attualmente in programma, illustrata 
da planimetrie storiche e altri documenti significativi 
1.2. Inserimento di Forte Apollonia nel contesto storico degli scambi tra 
europei ed africani ed in quello locale del'area Nzema 
2. Storia locale 2.1 Storia dello stato Nzema 
3. Sezione antropologica 3.1. Spiritualità, festività, tradizioni, artigianato e lingua locale 
4. Sezione naturalistica 4.1. Il territorio e gli ecosistemi. Il lago, il fiume, il mare. 
4.2. Rapporti tra natura e insediamenti umani (pesca, produzione di vino 
di palma, le vie d'acqua navigabili) 
4.3. Pressioni a cui il territorio viene sottoposto (inquinamento, rifiuti, 
deviazioni di corsi d'acqua) 
Raccomandazioni:  
1. Considerando le motivazioni d`ordine culturale che ispirano il progetto di trasformazione del 
forte in un museo del territorio, dell`ambiente e della comunità, le descrizioni e didascalie 
dovrebbero essere in lingua nzema e inglese. 
2. L`ingresso di ogni ambiente del forte dovrebbe essere dotato di una targa che ne specifichi la 
funzione originaria e gli eventuali cambiamenti nel corso della storia dell`edificio. 
 
 
Gestione e sostenibilità finanziaria 
 
Elemento Azioni 
1. Attività generatrici di 
reddito 
1.1. Individuazione all'interno del forte di attività generatrici di reddito 
(produzione e vendita di prodotti di artigianato, bookshop, bar)  
1.2. Integrazione del forte nelle attività turistiche della zona 
1.3. Promozione turistica (marketing) che punti alla differenziazione del 
forte e del museo al suo interno sulla base della sua unicità 
1.4. Coinvolgimento di autorità e comunità locali nella gestione del forte 
di modo che il suo successo diventi un interesse comune 
 
In Appendice si riportano alcuni estratti dal progetto di restauro e conversione di Forte Apollonia in 
museo antropologico e del territorio. Il progetto è frutto di un lavoro congiunto del Dipartimento di 
Ingegneria Civile dell'Università di Pisa e della scrivente elaborato a partire dal 2003 ed attualmente in 
corso di realizzazione.  Il restauro e conversione in museo di Forte Apollonia fa parte di un progetto 
più ampio promosso e gestito dal Cospe di Firenze e finanziato dal Ministero degli Affari Esteri per lo 
sviluppo economico e culturale dell'area Nzema.  
  






Con lo studio di Forte Apollonia si è cercato di stabilire e testare un metodo per la conservazione e la 
valorizzazione di uno dei monumenti facenti parte del ricco patrimonio culturale del Ghana che possa 
essere proficuamente esportato per l'individuazione di interventi e politiche conservative da applicare 
ad altri monumenti analoghi. Da questo punto di vista interessanti spunti di ricerca sono costituiti sia 
dalla possibilità di estendere questo studio ad altri forti, che dall'elaborazione di uno studio generale 
sulle politiche di gestione dell'intero sistema di forti costieri, peraltro auspicato dall'UNESCO nell'ultimo 
rapporto periodico del 2001 e non ancora implementato. 
 
Ulteriori approfondimenti di ricerca sarebbero inoltre auspicabili per Forte Apollonia stesso, 
soprattutto, come evidenziato nella seconda parte di questo lavoro, per fare luce su alcune vicende 
costruttive non sufficientemente note – in particolare sul periodo di occupazione olandese. Ulteriori 
ricerche d'archivio sarebbero pertanto necessarie, sia al National Archive di Accra – dove è stato 
trasportato il materiale degli archivi del Museum and Monument Board di Cape Coast ma che è tuttora 
in attesa di classificazione – sia al Public Record Office di Londra.  
 
Altri contributi disciplinari sarebbero inoltre auspicabili per una completa ed organica valutazione della 
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